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BIS SE ETÀ ZIO NB 

SULL’INCERTEZZA DELLA STORIA 
DE’ CINQUE PRIMI SECOLI 
DI ROMA. 

P A R T E II. ; 

NELLA QUALE SI DIMOSTRA L’INCERTEZZA 
DE’ PRINCIPALI AVVENIMENTI DI 
QUESTA STORIA . 

CAPITOLO PRIMO, 

Non Ji può dirf nulla dì certo cfel fondatori 
dì Roma . 

O efpofte 1? ragioni , che mi fan- 
no megere in dubbio la Storia 
de’ pronai cinque fecoli di Roma . 
Sono effe fondate fulla fcarfezza 
de’monumenti, e fulla mancanza di 
fiorici contemporanei : di modo che i primi fiori- 
ci, ch’ebbe Roma, iionjaoterano altronde ricavare 
la materia de' loro racconti , fe non dalla tradi- 
zione, la più foggetta ad alterare la verità de’ 
fatti . In quella feconda parte ne darò nuovi 
argomenti , e gli traggo da cjò , che gli, avve- 
dimenti più fegnalati , che la loro fteffa irti." 
portanza e grandezza dovea falvar dall’ obblìo % 

_ __ V - „ • ■ 1 t-li.' 
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4 INCER, DELLA STOR. ROM, 

fono riportati in una maniera sì contradittori^ 
e3 incerta , che ci pongono in dritto di dubi- 
tare di tutto il refto . Non mi fermo io già 
Tulle finzioni , di cui è piena la Storia , nè fal- 
le circoftanze chiaramente favolofe, che accom- 
pagnano diverfi fatti . Non meritano quelle la 
pena di dimoftrarne la falliti . 

Prima però di entrare in materia, debbo av- 
vertire i Lettori , che riguardo ai primi tempi 
mi attengo principalmente a Dioni/ìo di A/i- 
carnaffo , a T. Livio ^ e a Plutarco , tre auto- 
ri , che hanno trattato piò diftefamente quello 
(oggetto , e che fono più generalmente ftimati . 
Sarebbe un’ imprefa oltremodo difficile il vole- 
re accordare le loro narrazioni • Talora fi ften- 
ta a riconofcervi la medefima Storia . Or fe gli 
Autori più accreditati fono sì poco d’ accordo, 
tra loro , di qual altro, mai q fideremo ?-l’ op£ 
pofiriSfie e om t nw» lf trtSvibo , contri^, 

buifce affai ad avvalorare i nofin dubbj full* 
Storia Romana . - r 

Io comincio dalla fondazione di Roma : nè 
mi /benderò già , quanto potrei , fu di quello 
avvenimento, Tutto ciò , che fi è pubblicato 
full’ brigine di quella famofa Città , porta fece» 
si chiari fegni di una favola, che io non ifiimo 
ben fatto dilungarmi di troppo a confutarlo . 
Ma forfè fi potrebbe penfare , che (ebbene fi» 

que-, 
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quefto avvenimento alterato nelle circoftanze , 
nel fondo poi fia vero , e che fpogliato di qual- 
sivoglia finzione, il retto potrebbe forfè ef- 
iere una verità jncontraftabile : ed altri aggiun- 
gono di più (i) , che r origine de' Romani è 
fiferita di una maniera sì umiliante e vergo- 
gnof3 per una nazione potente , che non fi può 
jfofpettare di averla inventata a capriccio , o 
pure adottata , fe non vi fòffero Rati coftretti 
dalla for?a della verità . Da quefta ragione mi 
yeggo .obbligato a trattenermi intorno all’ ori- 
gine di Roma, più ch’ella forfè non merita , 
e che io non vorrei . Ma lenza però fermarmi 
? combattere quegli ragionamenti , che cederan- 
no da loro . Reflì , mi jreftringerò fol tanto a 
quelli efporre .in accorcio , per quanto mi % 
-poffibiJe T ^ quali ci forzano a rigettare tutta 
.guefta Storia ^Ditqpftrerò ancora , che non fi 
-può afFertn^p-fluJJa di certe»' fiitorno al fondato- 
le di Roma , nè al tempo, della di lei fonda- 
zione , e che, quanto fu di ciò fi è detto , non 
fia per fe alcuna teftimonianza degna di fede . 

Plutarco nella vita di Po ruolo , e Tito Livio 

nella fua Prefazione prevengono il rihiprove-» 

à: ^ t ufi. 
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4 INCER DELLA STOR. ROM. 

irò , che fi poteva lor fare , di aver dato luogo 
nella Storia a cofe , nelle quali la finzione e 
la favola {'aitano agli occhi de 1 leggitori . Per 
ifchermirfi da quefta accufa effi adoperano pref- 
fo a poco le flette ragioni . Ho riportato nella 
prima parte (t) il patteggio di Livio , in cui 
difcuopre apertamente ciò che ne penfa , e con- 
fetta ingenuamente , che quanto egli racconta 
della fondazione di Roma , è tratto più da poer 
tiche finzioni , che da ficuri e fedeli monumen- 
ti . Ma egli' crede in dritto i Romani , quan- 
to qualunque altro popolo , di framtnrfchiare il 
maravigliofo alla loro origine , e di attribuirla 
a qualche divinità . Dal che fi vede , che egli 
non ha la mira d' imporcela ne’ fuot racconti x 
e che riconofce chiaramente effer tustto una fa- 
vola . Poco diverfo è quel che ne dice Fiutar- 
ci) . Vi faranno ài quelli , dice egli (a) , i qua- 
li tratteranno tutto qiò coni* un romanzo r e co- 

: <• ' me 

m* i' . 1 * ■' » » ' ,m . -li . l i ■ ■ ir» — . r • ■ ■ y 

( 1 ) Gap. XL 

(*) l’iroTr'r'ov pttv t fiots tft T9 fpxpLU't'sk.iv xxt TrXxcrfxx* 
TuS'eSy oo fti /"e aw/fi/y, **jjy «rt/Xijv òpctivrxs o/«v 
fqpixpyos tf! KZJ ** VufJ.xioo y upctyfxo tra 

9>t «v ivrctvdx irpov/Sìi Suvapea/s y f *.% f 'Tjvx apX^v Xa- 

fio rrx ì Kott /ijj<Tzy peyz, vapxJ'ofav cX*c* y. Plut.jnKo* 
mulo p, si, C. * ' 
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Wie ima invenzione fantajìica : ma. J e conjiieria- 
mo , guanto ì grande II potere della fortuna , non 
faremo refill a prejìarvi tutto il credito . Prin- 
cipalmente fe facciamo riflcjfione , che i Romani 
non potevano falire' a un si alto grado di glo- 
ria e di potenza , Jenza ammettere un non fo 
chè dì divino e di Jìraordinario nella loro ori- 
gine ■ Ma farà balie vole quella ragione a farci 
ricevere certi fatti , che fono sì apertamente 
favolofi ? Plutarco mede fi ino ne conofceva trop- 
po la debolezza per etter da ella portato a 
crederli , come vedremo pili innanzi . 

In quanto poi a Dionifio di Alicarnajjb , egli 
non ha Voluto dichiarare apertamente ciò , che 
egli ne penfava . Il difegno , che avea forma- 
to , d’ illulirar quella parte della Storia Roma- 
na 5 e di follevarla dal difprezzo in cui era 
Caduta al tempo fuo , non gli permetteva $ 
fcuoprirne tutta V incertezza . Ma per quanto 
egli fi adoperi a celarla , fi ntanifefta da fe 
fletta , quando fi rifletta al Si gran numero di 
differenti opinioni full’ orìgine dì Roma , che 
egli ha raccolte . Ognuno fi faceva lecito di fmat- 
tire quanto gli cadeva in penderò , e con tan- 
to maggior confidenza , quanto era freuro di 
non poter eterne fmentito fulla teftimonianza 
di qualche monumento , o Autore contempora- 
neo , quando non ve n’ era ne temo . Gli Scrit- 

A • 3 ' te* 
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tori , che gli fi potevano opporre , non erand 
nè meglio di lui fondati ^ nè più degni di fe- 
de . Quella fu fenza dubbio la forbente di quel- 
la folla di fentimenti diverfi full’ origine di 
Rorfìa , che riempie molte pagine dell’opera 
di Dionìfio (i) . Quarido vi fi ponga niente , fi 
vede , che tutte quelle varie opinioni fono na- 
te , dacché s’ ignorava affatto la verità ; ciò che 
incoraggi gli Scrittori ad aprire un vailo cam-' 
po alla lor fantafia , e a fpacciard cori tant’ ar j 
ditezzd le lor finzioni „• 

Di tutte quefte varie opinioni quella che è 
Rata più generalmente feguita, e dalla più parte 
degli fiorici ‘abbracciata era forfè tale , che 
meritava meno di tutte la preferenza . Ma pu- 
re ebbe forte , è l’ altre furono non cifrate 
Tutte egualmente rìconofcevano il loro nafcimen- 
to da Autori Greci ai quali appena erano 
iloti i Romani , Diorìi/ìo Ji AUcdrn'jJJo ci fa fa- 
' pere , che quanto quelli ne avevano fcritto , lo 
dovevano alla fama ,• e a romori popolari . Per 
rifparmiare a’ mìei Lettori la noja di veder qui 
ripetuto quel numero prodigiofo di opinioni dif- 
ferenti , tutte del pari fàvolofe , e incerte y in- 
vici 

» < ■ 

» i n . "O 

» 

(>) Lib, X. p, ji. St 

-<►> 
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Via coloro , che avranno voglia d' iftruirfene , a 
Dion'f/ìo di AlicàrnaJJo , a Plutarco nella vita di 
Rantolo , a Fefio lotto la parola Roma , all’ Auto- 
re dell’ Origine de' Rdmarìi , e A Servio fopra 
Virgiliò (1) . Si poffono vedere ancóra tutte rac- 
colte in una Memoria del Sìg. Boìvin {a); Ba- 
lìa gettarvi fopra uno fguardo per rimaner per- 
ifuafo , che non vi ha nefluna certezza in tante 
diverfe opinioni j e che niuna è più ficura, e 
meglio fondata dell’ altra i 

Si legga co/i attenzione Dio ni fio , 1 ’ Autore $ 
che ci ha dato il più minuto ragguaglio de’ tem- 
pi ^ che han preceduto la fondazione di Roma , 
e della fondazione medefima.Noiì credo di po- 
tervifi fcuoprire , che egli abbia avuta altra ra- 
gione di dar la preferenza all’ opinione 4 che 
iiegue , fe non perchè è fiata adottata da Fabio 
Pittore il più antico fìorico Romano , il quale 
era ftato iti ciò feguito dalla più parte degli 
altri Storici (3} . Il pregiudizio 7 che combat- 
teva iti favore deJj’opiniafie , che attribuiva a 
Romolo la fondazione di Roma , avea gettate 
*ì profonde radici , che Dionifio non fi credette 
in gradd d' intraprendere a sbarbicarlo . Amò 
" À 4 ‘ " «ìe- 

t 1 * — : t 

fi) jEneid- Lib. 1 . v. 177. 

1 li ) iWf moirtt de l'AceJ. Rtialt dee Jnfexi/t, Tu®. III. p. 47 . 
Ul fib. I. p. « 4 . 
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meglio di feguire la credenza comune de’ Ro* 
mani , che di opporle un altra opiniorte , la qua- 
le poi non poteva edere meglio fondata dell’ 
altra . 

Mà per efler convinto , che quefta opinione 
non era appoggiata a migliori pruove dell’al- 
tra , bada vedere da qual lorgente 1’ avea ri- 
cavata Fabio Pittore . Egli avea improntato 
quello fatto da un Greco Scrittore , sì poco co- 
nofciuto , e sì poco degno di fede , che noa 
Tappiamo nulla nè de’ fuoi fcritti , nè del tem- 
po , in cui vide . Chiamava!! Dioc le di Pepareto » 
Egli avea fomminiftrate a Fabio tutte le circo- 
fìanze maravigliofe della nafcita e dell’educa- 
zione di Romolo, e della fondazione di Roma» 
Abbiamo quefta notizia da Plutarco ( 1 ) . Noi 
Veramente non polliamo giudicare , qual grado 
di ftima meritade quello Autore , poiché nói ,\ 
troviamo nominato, fe non in quefta fola occa- 
fione ; ed ignoriamo altresì il foggetto , che 
avea trattato . Ateneo per verità fa menzione , 
di quello Di ocle , e ci fa fapere , che non be- 

>. ve- 


(1) T* A Trtfry ìXovtos fxx\t^x mi [xxprv* 

jrtts , TX [XtV Kup/UTXTX TfpitiTOS tIS Tilt EXAJJV** tj’t/ilJKé 
A ttntXnt tlnrxp^tos , if kxi 0x/3ms II iKTup tv T*n vk£if9i£ 

T9ì\K0 a Plut, in Romul. p, 19 . A- 8e p# **• C* > 
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veva. mai vino (i) . Non ottante però quefta 
fua vantata fobrietà <, io credo dalla poca ripu- 
tazione di guefto Autore , e dalla poca verifi- 
miglianza della favola da lui inventata , che 
non doveva effere troppo grande il fuo merito » 
e che nulla fi arrifchia , fe lo mettiamo nel for- 
feit» di quegli Storici Greci , che hanno incorfa 
la cenfura di Dionifio di Alicarmfjo per aver 
parlato con molta ignoranza de* Romani . 

E di fatti su di che poteva efler fondata 1» 
pendenza dimoftrata da Fabio per l'opinione di 
Diocie ? E’ difficile d’ indovinarlo . Anzi da quel 
poco , che ne lappiamo , fi può giudicare , che 
effendo riportata da un autore di tanto poca le- 
vatura , come Diocie , ed avendo dall’ altra 
parte tutta 1* aria di una favola , era forfè l’opi- 
nione , che meritafie meno di tutte di far for- 
tuna . La preferenza dunque , che Fabio le ha 
data, fa poco onore al fuo difcernimento , e a 
quello degli altri Storici, che l’hanno feguito 
fenz’ altro efame . Avendola abbracciata il pri- 
mo Storico, fi è accreditata infenfibilmente , 
foprattutto quando fi vide , che Cincio , Catone , 
Fifone , ed altri Storici ancora le davano luogo 

nel- 
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nelle Storie loro ; Avendo da lui copiata que- 
lla fàvola , non potevano effer molte* ritrofi fui 
rimanente : così noti fecero , che traferivere Fa- 
bio Pittore: in gnifa che là di lui fola autorità 
è baftata i dai* voga ad Unà opinione sì fa- 
volofa i . . .. 

Si avvidero molti in appretto , che non do- 
veva tenerfene gran conto ; ma vollero piutto- 
flo attenerli ad una opinione 4 che era ftata co- 
inè confecratà da tanti autori, e di cui erano 
di già imbevuti gli fpiriti volgari j che darli là 
pena di confutarla (1) ; Era pii facile affai di 
diflruggere quella, che ftabilirne fodaménte un 1 
altra j o dire qualche cofa di certo intorno al 
fondatore di Róma ; Ma forfè temevano di ef- 
£orfi ad efferé generalmente contradetti, vo- 
lendo far ufeiré da qiiel pregiudizio perfone j 
che n’ erano Hate fin dall 1 infanzia imbevute , e 
di far uri affronto folenne allà Religioni, di cui 
alcuni dogmi , e certe pratiche erano derivate 
dall* opinione! , che attribuiva a Romolo la fon- 
dazione di Roma. I più affermati fi contentare - 
•o di far capire quello , che ne penfavano ; 
Dionìjio di AUcarnaJJii febbene tifi on tuono 

fran-. 


( 1 ) Grano t, Differt» de Orig . Romulì p,Tl>4 
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Aranco , e affermativo , in riportando le circo- 
fhnze della fondazione di Roma, e l’accompa- 
gni di alcune dotte ricerche, io dubito , che 
tra le ragioni da lui allegate una fola ve n’ab- 
bia , che"' porta provarne la verità . Livio , e 
Plutarco anzicchè pretendere che fi creda fili- 
la loro parola , danno chiaramente à divedere , 
che quefto fatto è de’ più incerti , e che effi fi 
fonò renduti piuttofto al pregiudizio , che all’evi- 
denza t 

Quantunque la maggior parte degli Storici 
Aveffe feguito Fabio Pittore in ciò che raccon- 
tava dietro Diocle di Pepareto , della nafcita di 
ì tomolo, é della fondazione di Roma; in uh 
fecolo però più illuminato fi cominciò a conofcere , 
quanto erano deboli le pruove, fulle quali po- 
teva efler fondata quella opinione ; Egli pare 
ancora ; che a tempo di Cicerone i dotti èrano 
tanto perfua fi; che nulla era sì favcdolò; quan- 
to ciò che fi era pubblicato fui fatto di Remò 
e di Romolà ; e delia fondazione di Roma , .che 
la cofa era pallata iti un proverbio porto in 
bocca ad Attica da Cicerone (i) . H.ec ab ìjìo pre- 
dicati malo , quarti ut ajunty de Remo , & Ro- 

\ -, ftlU-' 

.e. ■— — " ~ 

• # # ' *■■/ -* ^ " - 5 

(ij rJ< teg. Lib. I. G»£ it 
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mulo . Le favole , che Fabio Pittate avea tiri-* 
te da Diocle , erano frate fino allora abbraccia-» 
te dalla più parte degli Storici , e mal grado 1» 
loro inverifimiglianza avevano avuto corfo . Ma 
ficcome appena potevano meritare il nome di 
Storici tutti coloro , eh’ ebbero il baco di feri- 
vere la ftoria fino alla fine del feteimo fecolo ; 
così quelli» che vennero appreflb, non fi cre- 
dettero obbligati di fidarli ciecamente di loro « 
Saliujlio , il primo tra Romani che averta 
meritato il nome di Storico (t) , ha portato 
un’ opinione del tutto diverfa ; e benché paja 
che non fi fia fatta veruna attenzione al fuo 
fentimento; non è men vero però, che fu que- 
llo punto deve aver pefo , quanto altri mai , 
la di lui autorità < Egli attribuire la fondazio- 
ne di Roma ai Troiani ( 2 ) , i quali fiotto la 
condotta di Enea fi falvarono in Italia dopo la 
caduta di Troja , e fi unirono agli Aborigeni, 
Se fi confiderà attentamente, fembra che da 
quel tempo il fiftema di Fabio Pittore avea 

per-* 


: (1 ) Crifput Rama** prima* in Hi/hrit . Mania!, lib. XlV, 
Ep. 191. 

(*) Urbem Kòmam , ftvt ego accepi , condidere ttjue htburrf 
[ni fio Trojtrni t qui , jEnea Duce y profugi fedibus incerti ucu 
gabantur j cumjue hit Abvrigines • SaUuft. de B.llo GfttiV Gap. 
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■perduta l’ antica riparazione . E’ vero , che fu 
abbracciato da Dionifia di Alicamajfo , il quale 
■s’ ingegnò di dargli tutta quell’ aria di venlimi- 
glianza , che fi sforzava di dare a tutta la fto- 
ria Romana . Tito Livio gli ha pure dato luo- 
go nella fua Storia : ma ci fa conofcere baftan- 
cemente in qual concetto l’aveva, e che lo 
riguardava come una favola. Quanto più c’ 
inoltriamo, tanto più veggiamo crel'cere lo dub- 
biezze su di quello avvenimento ; e finalmente 
fe ne rende manifefta , e fe ne lìabililco l’ in- 
certezza. Plutarco (1) cominciando la vita di 
Romolo dice in termini chiari, che non fi era 
d’ accordo intorno al fondatore di Roma , nè 
full’ origine di quel nome sì celebre. Quante 
diverfe opinioni non ha raccolte Pejlo (2) , len- 
za che apparifca di aver data ad alcuna la pre- 
ferenza ? Il Grammatico Servio (3) , il quale 
fioriva verfo il principio del quinto fecolo di 
Crifto, è di parere, che Romolo prefe il fuo 


j ii no- 

\ .. . 



(1) Ta fi tyx t,, Pupiyt tnofut , xxi /«f, / <x xxyruy a*. 

/pioTraiv xtXup^xcof , ai p ir» kXì v a ir.-nv a-, Trofèi ytyy- 

»ev, ovX' tipLO^oy^Titt nxpx toh nyypxfiom . Plut. in Rq. 
f»u!o . < \ 

(» ) In Roma . ; ’ vi . ^ . 

li) Ad Virg. Eclog, L ». iq, 
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l»onie dalla Città di Roma , e non già che qde-, 
gli abbia dato il Tuo nome ^lla Città, di cuj 
crede Evandro il vero fondatore . Ifidoro di 
Siviglia (i) , che è l 1 ultimo che io cjterò, non 
ofa determinarli , e confetta francamente , che 
non fi può dir nulla di certo nè dell’ origine di 
Roma , nè del fuo fondatore : tante erano , q 
si contrarie le opinioni tra loro. 

Da quella ferie di autori , che ho citati , fi . 
vede fenfìbilmente , che fe la fioria della fon- 
dazione di Roma, come era raccontata da Fa- 
Ho , fu ricevuta generalmente durante lo fpazio 
di un fecolo e mezzo , non potè reggere al 
paragone di una Critica e fatta in un fecolo tan- 
to illuminato , quanto quello di Cicerone , e che 
ne’fecoli f'eguenti venne ad effece tempre più 
(ereditata , 

Se gli fleffi Romani ravvifarono in quella 
fioria tutta l'aria di una favola, non è mera- 
viglia , che i più dotti tra moderni fi liana 
contro di quella dichiarati . Il dotto Critico Do- 
dvvell (a) ha dimoflrato ad evidenza , che non 

•■■■■' t ' ' 

■"*' ' '-«‘ «J 1 " ■ — " 'T , 

(i) Lib. XV. Cap. t. 

<t) De V eteri!) ut Qrtritr, 6 Rum *n«r, Cyslis Pifferi, X. §. 

uic. p. «»*• ■ - .. .; _ .. ... 


Oigilizedjjy CjOpglf 



PART. II. CAP. I. 15 

vi era eofa più incerta della ftoria di tutti i 
Re d’ Alba da Enu fino a Romolo : • poiché 
lutto ciò , che n’ è fiato detto , non è fondato 
filila tefiitnonianza di qualche Autore , o di 
qualche monumento contemporaneo, che fonq 
per tanto i foli , che pollano dare mia piena fi- 
curezza de’ fàtn. Egli dubita finanche , fe tra 
quei d’ Alba fi fiano mai ufate le lettere . Per 
la medefima ragione ributta tutto ciò , che fi 
racconta di Romolo , come quello che non è 
appoggiato a Verun monumento contemporaneoì, 
o Scrittore yicino a que’ tempi j conrioifìachi 
ficcome ho fatto vedere, gli Scrittori più anti-* 
chi , che poflono appoggiare la verità di queft* 
Storia , non abbiano fcritto , fe non dopo cinque 
fecoli almeno . • • r 

Prima di Doefwell il dotto Geografo Cl avo- 
rio (1) non contento di dire, che la fondazione 
di Roma pef opera di Romolo dovea metterti 
a conto delle cofe più favolofe e incerte , i 
palfato più oltre , e ha creduto di poter prb-t 
vare , che Enea non avea pofto mai piede » 
Italia. Samuele Bochart è fiato dello ftello 
(entimento (a), e 1’ ha appoggiato a fonitfìme 

pruo- 


(1) Itili * Anti<j. Lib. Ili, Gap. t» 

{aj Repuólijue dtt Lettres' Juiiiet 1II4, , , 





! 


& INCER. DELLA STOR. ROM. 

pruove in una lettera al Sig. de Segrais , la 
quale fa tradotta, e pubblicata in latino da Schef- 
fero . Le ragioni , colle quali Bochart aveva at-r 
taccata la venuta di Enea in Italia , furono ap- 
plaudite dalla maggior parte de’ dotti , ma non 
perfuafero Rickio Frofeffore nell’ Unìverfità d» 
Leida , il quale vi oppofe un’ erudita Diflerta- 
zione pubblicata da lui colie Note di Olfienio 
fopra Sufi/io Bizantino . Egli fi è adoperato a 
confutare Bochart , e C /uverio : ma ficcome co- 
llaro fi appoggiavano alla teftinumianza de- 
gli Autori più antichi e più vicini all’ affedio 
di Troja, i quali non hanno fatta mai parola 
della venata di Enea in Italia , così Ridilo non 
altro ha potuto loro opporre r fe non la tellimor 
nianza di Autori molto più moderni , la cpi aur 
torità per eonfeguenza non poteva avere gran 
.pefo . Così quella Dìffertaaione non ha di poi 
potuto impedire un dotto Aiemanno (i) di ab- 
bracciare il lentiinento di Cluuerio , e di Bo- 
ehiirt , e di avvalorarlo ancora con nuove ra- 
gioni . 

. Andrea Dacier àeHa traduzione dr Plutarco 
la una delle Aie note fulla vita di Romolo 

con- 

—————— r rt*r- 1 : — ' 

trVt •• :*« - ' . -• i. • ; 

(i) Ohftrvtu Sfitti. Tom, III, Objtrtn , (, 
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confetta , che egli è fotprendente , come la Città v 
più illujire del Mondo , la Città Regina dell \ 
Univerfo abbia una origine tanto o/cura , che non 
può nulla faperjene con certezza . L.' erudito Sig. 
des Vignoles , la cui efattezza fi fa ammirare in 
tutto ciò , che ha fcritto, ci dice (i) , che la ve- 
nuti di Enea in, Italia è apparentemente una fa- 
vola : che lo flejfo Ji vuol -dire dei Re Latini , 
che gli Succedettero , fenza eccettuarne Romolo , 
nè la fondazione di Roma , che a lui fi attribuii 
fce : che nella fuccefjione di quefii Re non vi ha 
nè uniformiti tra gli autori , cl\e C hanno defcrit- 
ta , nè pruova fìcura prefjo alcuno di loro ; e che 
prima di efj'er Roma fondata da Romolo, coma. 
Ji pretende , vi era in Italia un' altra Roma , 
e forfè anche due . 

Jacopo G-tonovio (l) in un pubblico ragiona- 
mento tenuto a Leida attaccò parimente con fo- 
diflìmi argomenti la ftoria della fondazione di 
Roma. Non folo di'moftrò, che non era certa 
Ja venuta d’ Enea in Italia , e che Romolo fof- 
fe uno de’ di lui difendenti, ma foftenne anco-, 
ra , che Romolo non era nato in Italia, Fon- 

Tom.II. B * dar. 


(i) Chronolog . Saette Tom. I!. p, 14^ 
(fi VifferU de Origine Ronzìi , 
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dato su qualche fimiglianza di nome lo fa ve* 
nire da Oriente, e lo crede di origine Soriano. 

Sarebbe inutile dilungarmi davvantaggio su 
quello argomento. Si è veduto , che non è nul- 
la men che ficuro quanto fi è finora detto del- 
la fondazione di Roma , che le narrazioni degli 
Autori antichi non fono uniformi , e che tutti 
coloro , i quali ne hanno parlato , viflero più 
di cinque fecoli dopo il pretefo fondatore di 

Roma . 

/ 
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CAPITOLO^ n. 

. * - V 

Non fi può fi far con (icurezz.i l epoca della 
fondazione di Roma . 

.... •. \. 

S E non fi può dir nulla di certo fui fondato- 
re d« Roma, non vi ha maggior ficurezza 
in tutto ciò , che fi crede full’ epoca della di 
lei fondazione . Come fi entra in un 1 efaroe al- 
quanto efatto fu di quefto punto , fi vede ben-.* 
tofto , che gli antichi e i moderni non fono 
gli uni più fondati degli altri nella loro Crono- • 
logia . Io mi garantifco. colf autorità del Si*, 
des Vigliai tt : ed ecco il giudizio, che egli 
ne dà (i) . Il tempo faVolofo de' Romani ha un 
altro j vantaggio ancora ; ed è>, che rie/ce ifypof- 
JiUle di dturmirurt con qualche (ertezza f Epa - 1 
ca eli quefìq pretefa fondazione , la quale è fiato - 
pertanto la bafe delle loro } loriche date. Efft le 
hanno regolate fu di arbitrarie fuppofizioni , e - 
per quefìo fteffo, motivo, non fon d accordo tra 
loro . Per la comoditi iè calcoli fi è convenuta 
tra npftri Cronologi moderni di attenerfi al fen- 
timento di Varrone , o a quello de' marmi del 
Campidoglio , i quali dìfferìfeono iq un fola an~ 

B 2 no ’ 


h) Chronotog. Steri» Tcm. H, p. *'■- 





*o INCER. DELLA STOR. ROM- 

Ho dal primo . Ma quando fi vuole indagare il 
fondamento dell uno e dell' altro , nulla Ji trova 
nelle più antiche Storie loro i fu di (he potem- 
mo appoggiarci • E come di fatto il potremmo , 
fe fi amo all ofcuro fu di molte coje riguardo al- 
la maniera , onde fi fono mifurati ì tempi del 
Regno di Romolo j ino all imperio dì Giulio 
Celare ? 

Leggali anche Dodvvell de veteriku Grxcor% 
tz Romanor. Cyclis Diffsrtat.X. §. 74. 75. & 109, 
Scaligero de emendat. Tempor. pag. 1. & 3S4. 

• & feqq. Marsham Canon. Chronic. Fp.gypt. pag, 
499.Gr feoq. & Tetnporarii Demonflrationes Chro- 
nolog. Lib. III. pag. 199.. Ct feqq. Si vedranno 
ili tutci quelli Autori ragioni fortilfime di du-. 
bitare dell’ Epoca della fondazione di Roma : fi 
troveranno perfuafi , che non può fìffarfene 
una con qualche certezza . 

Non deve però farci maraviglia l' incertezza, 
in cui lìamo intorno a quelli Epoca , dietro a 
tutto quello, che ho provato della fqarfezza , 
che vi era in Roma di monumenti , e di Sco-> 
rici contemporanei ai primi cinque fecol^ di 
Roma , Eflendo dubbiolìlfimi i fatti , è natura- 
le, che ne lìano dqbbioliilìme accora le date , 
Qqelìa è la principal cagione di trovarli tanto 
imbarazzata la Cronologia di Roma . 

I. Poiché per lq fpaziq di cinque Secoli « 

me?;-. 


Ì 
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ttiezfco non ebbe Roma klcun Compilatore <, al- 
cuno Storico ; bifogna credere ancora , che in 
tutto quel tempo non lì curò molto la Crono- 
logia. Ed ei pare ancora * che i primi Storici 
•poca briga fi diedero di metterla in chiaro >; e 
tardi finalmente fi prefe il configlio di rintrac- 
ciare 1’ epoca della fondazione di Roma . Se 
crediamo a D ioni fio di Alicarn.iflo (i) , Catone 
fu il primo , che fi adoperò di ridarla . Ma fe 
fia lecito di giudicare dell’ efattezza degli altri 
•Storici dall’ riempio di Livio , effi nelle loro 
Storie non avevano fatta grande attenzione alla 
Cronologia . Quefto Storico (a) , che doveva 
aver trovata appianata la firada , non ci av- 
verte in verun luogo nè dell’ Era , che egli Se- 
guiva , nè dell’ Epoca , che egli afiegnava alla 
fondazione 1 di Roma . Dal concedo folamentc 
della fua ftoria fi va a fcuoprire , che egli ha 
feguita 1’ Era di Catone , ‘ficcome ha fatto be- 
nanche Dionisio . Io credo , che Polibio fi acco- 
dava anch’egli al fentimento di Catone y allor- 
ché dille coli’ aria di un uomo che fia in frfl 
due , rinfacciatagli da Dionifio ( 3 ) che jfli 


B 3 pa- 



ti) Lib. 1. p. ' * 

. t# ) Dodvvel] Dijfrrt, %, 
t») t-ib. I. p. < 0 . . / 




*0 INCSR. DELIBA STOR. ROM. 
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no dii primo. Mi i quando fi vuole indagare li 
fondamento dell uno e dell altro , nulla Ji trova 
nella piu antiche Storie loro , fu di Qhe potejfi- 
mo appoggiarci , E come di fatto il potremmo , 
fi fi amo all ofcuro fu di molte Coje riguardo al- 
la maniera , onde fi fono mifurati i tempi del 
Regno di Romolo fino all imperio di Giulio 
, Celare ? . 

Leggali anche Dodvvell de veterìhus Gr.ecor* 
t? Romanor. Cydis Hi.ff:rtat. X. §. 74. 75. & 109, 
Scalìgero de emendai. Tempor. pag. 1. O 384, 

• & feqq. Marsham Canon. Chronic. Ip.gypt. pagi. 
499.(2»' feqq. & Temporarii Demonflrationes Chro- 
nolog. Li 'b. III. pag. 199.. O feqq. Si vedranno 
iti tutti quelli Autori ragioni fortilfime di du-< 
bitare dell’ Epoca della fondazione di Roma : fi 
troveranno perfuafi , che non può fifiarfene 
una con qualche certezza . 

Non deve però farci maraviglia f incertezza, 
in cui fiamo intorno a quelli Epoca , dietro a 
tutto quello, che ho provato della fctrfezza , 
che vi era in Roma di monumenti , e di Sco^ 
rici contemporanei ai primi cinque fecol^ di 
Roma , Eflendo dubbiolìlfimi i fatti , è natura- 
le, che ne lìano dubbiofiifime accora le date , 
Quella è la principal cagione di trovarli tanto 
imbarazzata la Cronologia di Roma . 

J. Poiché per lq (paziq di cinque Secoli 9 . 

mez- 
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tfiezfco non ebbe Roma hlcun Compilatore , al- 
cuno Storico ; bifogna credere ancor» , che in 
tutto quel tempo non lì curò molto la Crono- 
logia. Ed ei pare ancora , che i primi Storici 
•poca briga fi diedero di metterla in chiaro»; e 
tardi finalmente fi prefe il configlio di rintrac- 
tiare 1’ epoca della fondazione di Roma . Se 
crediamo a Dionifio di Alicarmfio (i) * Catone 
fu il primo , che fi adoperò di hffarla * Ma fe 
fia lecito di giudicare dell’ efattezza degli altri 
Stòrici dall’ efempio di Livio , elfi nelle loro 
Storie non avevano fatta grande attenzione alla 
Cronologia* Quello Storico (a) , che doveva 
aver trovata appianata la ftrada , non ci av- 
verte in verun luogo nè dell’ Era , che egli le- 
guiva , nè dell’ Epoca , che egli affegnava all» 
fondazione di Roma. Dal contefto (blamente 
della fua fiori» fi va a fcuoprire , che egli ha 
feguita 1’ Era di Catone , ‘ficcome ha fatto be- 
nanche Dionisio ■ Io credo , che Polibio fi acco- 
llava anch’egli al fentimento di Catone , allor- 
ché dille coll 1 aria di un uomo che Ha in fra 
due , rinfacciatagli da Dionifio (3) che # lì 
\ R 3 pa- 



io Lìb. 1. j* <<>., * * 

, (t ) Dodvvell Dijftrt, Tt, 
tj) t-ib. I. p. So. 
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pareva ejfere /lata fondata Roma verfo il fé* 
tondo anno della fettima Olimpiade . Egli non 
voleva prendere un tuono affermativo fu di co- 
fa, che gli pareva accompagnata da tanta in- 
certezza * Ma Dioni/io di AlictrnaJJb , che 
fembra poco favorevole a quefto grande Stori- 
co ( in confronto del qtiale ei non può partire 
altrimenti' che come un valente compdfitdre di 
Romanzi ) Diomfio , io dico , avvezzo a fpacciare 
con intiera confidenza le cofe più incerte , ola 
di biafimare Polibio di aver parlato con mo- 
deftia e ritegno fu quefto puntò ; Vorrebbe j 
che aveffe parlate» con cjuella franchezza , che 
gli è propria i ma noi , quando verremo ad un* 
efatta 'difamina dell’ Era Catoniana , vedremo , 
eh’ ella non è meglio fondata dellé ài tre . Noi* 
faprei dir, fe Catone avea di già ftefa la fu» 
Scoria , e pubblicate le fue ricérche fullà Cro- 
nologia di Roma , allorché il Poeta Ennio fuo 
coetaneo e amico fcriveva iti verfo i fuoi An- 
nali . Quefto Poeta mette fetfecento anni d’ in- 
tervallo tra la fondazione di Roma , e il tem- 
po in cui viveva (1) , quantunque fecondo 1 

cab- 

- ■ • ■ - ■»-- •■'■■■■• . .. - - 

(l) Srptingrntri funi p,nuto plut nt minui , anni 

Augujlo Augurio pofaunm indilo conditi Homi 'fi. Vari» 
de Ht Hujì, Ub, III. prioc. 
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Calcoli ordinarj non dovevano efler paffuti fei 
fecoli ancora . Forfè non trovò il fentimento di 
Catone appoggiato i pruove molto folide per cre- 
deri obbligato di feguirlo : ond’ è che lì offer- 
va tra 1’ opinione fua , e quella di Catone una 
differenza di più di un fecolo . Poiché bifogna 
olfervare , che tra taluni Autori antichi , i 
quali affegnano un’ epoca filili alla fondazione 
di Roma , non fi tratta di un piccolo divario 
di uno, o due anni , come quello che trovali 
tra 1 ’ Ere di Catone , di Vairone , e quella de’ 
Falli Capitolini ; elfi differifeono di più di un 
fecolo . ,Per elferne convinto balìa gettare uno 
fguardo fu di una Memoria del Sig. fìoivin^i)-, 
dove fono.raccolte tutte quelle opinioni. 

II. F ra le difficoltà , che incontrarono i pri- 
mi Storici nella Cronologia di Roma , una ve 
. n’ era * che vi doveva far nafcere neceffaria- 
mente grande confulìone . Non fi aveva un’ 
Era lillà , dalla quale fi contalfero gli anni . 
Si contavano pe 1 Confolati : ma come quelli 
non furono Tempre fegnati con efattezza , che 

anzi fe n' intrufero anche di molti fallì , ‘non 

% ' 

fi poteva fare gran fondamento fu i falli , 
B 4 che 


(*) Me Mirti dt f Ae ad, dei lnf<rìgt % Tom. III. p. 4®* 
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che lungo tempo apprettò ne furono dlftefi » 
Roma riguardo a ciò non godeva del vantag- 
li 10 <*i altre Città d Italia , le quali avevano 
la loro Era , che cominciava dal tempo della 
loro fondazione . Se ne potrebbe allegar qual 1 - 
che dempio , e Scalìgero cita un marmo d’ In- 
tera' mia (i), onde rilevali , eh? quefta Città 
numerava gli anni dall* Era della fua fondazio- 
ne . Fabio Pittore , e gli Storici , che lo fegui- 
rono, abbracciarono il metodo de’ Greci , che 
era di legnare gli anni col, nome de’ lor Magi- 
fìrati . Quefto metodo era foggetto a molti in- 
convenienti , e non era certamente così ficuro , 
e cosi comodò , conte 1' altro . 

HI- Bifbgna in terzo luogo ottenere , che 
quantunque i Romani averterò avuto Fatti elat- 
ri/Tìmi dall’ efpulfìone di Tar quinto Superbo , e 
lo ftabilimenro de' Confoli ; nemmen fi potreb* 
be determinare con qualche certezza l’epoca 
vera della fondazione di Rortia ; Conciortìachè 
non vi fia cofa più incerta della durata de 1 re- 
gni. dei fette precefi Re , e di tutta altresì la 
Storia loro . T utto ciò , che fi avanza fu que- 
llo puntò , è fenza pruove , nè ha per fe al- 
cun 


(») Scal/g. Jt Emenda?, Tempo?, p, jtj. 


' S~ 


Digitized by Google 


I 


PART. II. CAP. II. 43 

fon monumento autentico e contemporaneo » 
Cenforino lo confeffa ingenuamente , e convie- 
ne parimente , che non pud appoggiarli ad al- 
cuna autorità la durazione di 244. Anni , che fi 
dava ordinariamente ai Regni de’ fette Re (1) , 
E’un intoppo che non può levarli , Scaligero affer- 
ma , di offerii adottata T opinione , che deter- 
mina quella ^orazione jdi 244. anni , febbene 
priva affolutamente di pruove , folamente per 
agevolare e render più comodo il calcolo . Il 
celebre Newton volendo Soggettare la Crono- 
logìa a un calcolo regolare e matematico, fi è 
Creduto in dov ere di accorciare di molto la 
durata de’ fette Regni , e ha provato , non et- 
fervi efempio nella Storia , dhe i Regni di fet- 
te Re abbiano durato sì lungo tratto di tem- 
po -, quanto fe ne affegna a i fette Re di Ro- 
ma . Io non efamino punto , fe ha più lòdi 
fondamenti la nuova Cronologia di Roma ,che 
egli propone » Ma credo di pater dire, che e * 
gli non è fiato contraddetto , fe non perchè non 
fi vuol vedete con indifferenza rovefciata la 
Cronologia già ricevuta . Ma benché non fi 

vo* 

V * .« «... . 

,««■ . .. .... . 

(1) Cam ti triti p rimerito ti Rrgrt txtBoi Anno» 144. ftO ; 
©« effe , netto Jtt Aultor, Ce n: or, de fittili Gap. rj. 
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^vogliano ammettete k Tue regole fu di alta 
&tù , efse ferviranno mai Tempre a far nafcere 
•tyjovis dubbj fu di una Storia y che è d’ ogn’ in- 
' jorno accompagnata da tante incertezze . 

IV.Finalmente dopo lo ftabiliraertto del Con- 
folato è più fkura la Cronologia di Roma ? Io 
già ho dato ad intendere y^he non la riguarda- 
ve come $ak , e credo ancora, che farebbe 
agevole di trovarvi molte difficoltà . Non li 
sa jn primo luogo , fe durante il terzo , , 
il quarto , ed anche il quinto fecolo i Roma- . 
ni mifurarono ferrìpre 1’ anno d’ una maniera 
zollante) e uniforme Non ci rincrefcerà di 
-udire su di ciò il dotto Sig. des Vignale* J^-t) i ) 
non fi poflòno , die'. egli y determinar* con efat - 
-te*za gli anni , db. cmì fi Jori ferviti gli antichi 
Rombati , conte non fi può fidare propriamente ' 
di tempo , in cui cominciarono < d intercalare .■ Lici- 
nio Macro (a) né attribuì fee C origine a Romo- 
lo : 'iValefio Andiate (3) a Nunn Pompilio : 
Giunto a Setvio Tullio , o a Tarquinio il Vec- 
chio (4) y Tuditano , e Gaffio a,i Decemviri 1' etn- 

- . - •:*•••• » - \*r ì 

'-«r 

Srcrìr -Tom. II. p. 

(*) Macroi). Stum. liba I. Cap. li. 

(j) Onforìn. Gap, *o. 

(«) Macrob. iiuU ~ „/• 


! 


DigilizocU— Google 


/ 

/ 

PART. II. CAP. Il, ajt 

no 304. Finalmente Flavio due , che ciò avvefa 
ne fott<f il Confolato di M. Acilio Glabrione fan- 
no 562. dalla fondazione di Roma . Macroblo 
confuta quelle due ultime opinioni colia tejiuno - 
Manza di Vairone ^ il gitale uvea citata una 
Legge antichi ffm a promulgata , e fcolpita su di 
una colonna dai Confoli Pinario , e Furio C an- 
no 282. di Roma , in cui fi faceva menzione 
del mefe ititercalare . Dopo la metà del fejìo fe- 
nolo di Roma , fi trova qualche luogo in Livio, 
onde rilev.ifi , che il mefe intercalare precedeva 
il Mefe di Marzo , e cominciava vtrfo i 24. di 
Febbiajo Giorno anniverfario dell' efpu/fione de' 
Re fi) i EJfendo così la cofa , come ridurre gli 
Anni Romani ad Anni Giuliani ? E quando an- 
che vi foffe qualche certezza in quel che gli Au- 
tori ci dicono del tempo della fondazione di Ro- 
ma, quandi anche rtgnaffe una concordia perfetta 
tra loro ; farebbe piu fucile forfè di trovare la 
vira Epoca della di lei fondanone ? Dodvvell (2-) 
ha dunque ragione , allorché concede , che non può 
far fi coti ficurtzza alcun calcolo fulla f peci e S an- 
' no , 


t*> j-'iix XXXVII. Cip. 5. Lib, XUII, C*i>, 1. lib, XLV, 
Cap 54. 

[i) Dijftrt, x §. JOI, g, fjt r ' I * . \ 
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«o, che fa da principio in ufo a Rorria ; poichl 
m>n Ji pud precif intente determinare il tempo , in 
tai s' iritrodu(Je f ufo cf intercalare . 

Ei farebbe di me libri in fecondo luogo effe-* 
»e ben ficuro dell’ efatteZza e fedeltà dei Fatti » 
Or doi abbiamo pruovo evidenti dell'oppofto , 
e dagli ftorici ,che li difpongon3 in diverfe ma- 
niere, e dalle difficoltà, che v’ incontriamo an* 
che oggi . Ti te Livio fi lamenta sì fpeffo della 
loro inefatteZza , che non fi può dopo la tetti* 
fnonianza di lui , e di diVerfi altri dubitare * 
che molti Confolati vi furono iittrufi , e molti 
ancora trafandati. E come poi'potevafi riordi- 
nare* e raddrizzare quanto avevano di difettO- 
fo ? Non vi era mezzo , per quanto a me pa* 
re, di portarvi compenfo . D oAvvell crede (r) * 
che dai chiodi', i quali fi ficcavano ogni anno 
nella muraglia del tempio di Giove Capitolino, 
potevafi almeno rilevare il numero degli anni , 
che erano feorfi dalla Dedicazione di quel tem- 
pio . Qaefta erafi fatta fatto i primi Confoli * 
e contandoli il numero de’ chiodi , fi aveva quel- 
lo degli anni feorfi dalla rivoluzione, che af- 
francò Roma dalla tirannia àòTarquinj . Om- 

fron- 

■ a--. - - - 

(l) Diftrt, X. §. 14. 8t TU - . • " 
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/rontando quello computo coi Farti , potevano 
quelli in molti punti emendarli . Con quello 
metodo pretende Doiwell , che riufcì a Ciucio 
Alimento uno de’ primi llorici di fpianare la 
Cronologia di Roma da i primi Confoli lino 
al tempo, in cui lì temeva . Se li lolle tempra 
avuta una l'crupolola attenzione a ticcare ogni 
anno un chiodo nel muro di quel tempio, lì 
avrebbe potuto certamente per quella via tinni- 
re 1 ’ epoca del Regifugio . Ma Do Jv ve II non ha 
badato abbastanza a ciò , che dice Divio nel luogo 
da lui citato ; altrimenti avrebbe ivi odervato , che 
quei chiodi non potevano edere di grande ajuto 
alla Cronologia di Roma . DaJwell fuppone una 
cola, che Livio non dice (i), cioè che Ciucio 
Alimento aveva riformata la Cronologia per 
nte/zo di que’ chiodi . Or Livio dice (blamente , 
che Ciucio Alimento avea ftudiato attentamente 
quella forca di monumenti , che avea trovato , e 
che il coftume di legnare gli anni coi chiodi , 
fi era tenuto Tempre ne' tempi antichi . Mi noni 
dice già , che Cincia ne avelie tirato gran van-, 
taggio per fidare la Cronologia . Per lo con- , 
trario ciò, che ivi foggiunge , mortra ad evi-, 

. den- 

% 

' ; * » 
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denza , che quei chiodi non le potavano effer^ 
più di alcun foccorfo nel tempo , in cui vive- 
va Ciucio , Quello Storico ci fa fapere , che 
1'* ufo di fegnare gli anni, coi chiodi era (lato, 
lungo tempo interrotto, e che fulia tradizione 
dev'più anziani li rinnovò di poi : ex femorum " 
memoria reperitavi . Or affinchè li aveffe potu- 
to forgiare un calcolo giufto fui numero di que’ 
chiodi , fi avrebbe dovuto almeno fapere di fi- 
caro il tèmpo p*ecifo , in cui fi er3 abolito un 
tal coftutne : ma le filila fine del quarto lècolo 
pon v’ erano , che i vecchi , eh? fi rammen- 
tafièro di edere fiato una volta in piedi quell’ 
ufo; chi può dire, che altri ne poteva edere 
meglio informato nella metà del! fefìo fecolo .? 
Si aggiunga di più , che dopo quello interrom- 
pimento , di cui non fi può determinar la du- 
rata, dopo efferfi ridabilito Tufo di ficcare il 
chiodo , quefto più non fervi a difegnare il nu- 
mero degli anni , ma diventò una cerimonia re- 
ligiofa , alla quale fi ricorreva in certe pubbli- 
che càlaniità , ; e per la quale- lì creava lovente 
un Dittatore : davi faendi càuffit : argomento 
ben chiaro , che non fi poteva più far fonda- 
mento su que' chiodi per fidare un numero di 
anni , nè fi poteva ritrarne foccorfo per la Cro- 
nologia . Non è più ficai a la Cronologia di Ro- 
tila dopo lo ltabilimento del Copfolato , 4 
. V ' ' qud-. 
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quella, che è anteriore a queft’ epoca : e poi-, 
chè non fi può con certezza determinare f an- 
no di quella , molto più farà imponibile di fta-s* 
bilire fu. di ferme pfuove quella della fpnda- 
zione «fi Roma . ■ .-* * 

Dopo aver confiderai la Cronologia Roma-* 
mana in generale, ed avere m maniera , che' 
mi fembra incontraftabile , dimoftrato, che non 
può quella eflbr giuda edefatta , noti e (fetido’ 
,3 veruna foli da pruova appoggiata ; paflo all’ e-V 
fame delfè due Ere , le quali , effendo fiate pifi» 
generalmente feguite, e non differendo tra loro 
che in due anni folamence , poffono naturalmén-’ 
te fembrare meglio fondate dell’ altre . L’ Era» 
di Catone è l’ una , e l’altra è di Varrone V • . * 
Credono gli eruditi di rilevare ,* qual- foflé' 
1 ’ Era di Catone , d3 Dlònijio di AlicarnaJJo (t) , ■ 
il quale ci fa, ftipere f che quegli metteva la 
fondazione dì Roma 432. anni dopo la ppefa di 
Troja. Ma ficconie è incerti (Ti ma 1 ’ epoca dell? 1 * 1 
caduta -di Troja, e tante fono intorno a 1 qucfta 11 
le di ver fé opinioni, quanti fono gli Autori ,’ 
che ne fan parola, non è po/libile di formare 
un calcolo alquanto ficuro fa di- una CVonolo-' 
già si ofcura . Dioni/ìo di Alicarn.tJJb avendo 
‘ . Ì** 1 ?.,]? Cronologia di Catone a . girella di 
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Eratojìene , trova che l’anno da lui sdegnato 
alla fondazione di Roma , è il primo della VII* 
Olimpiade ; e ficcarne egli ha collocato fotta 
quello medefinao anno la fondazione di Roma % 
ne fiegue, che egli ha feguita 1’ Era di Catone y 
e non ha fatto altro che adattarla alla Cro- 
nologia Greca . Io dunque fup pongo , che fo 
Dionifio ha feguita la Crortologia di Catone , 
e it fuo fiflema è lugli ftefli principi appog-. 
giato , dìi fi troveranno egualmente deflituti 
di pruove . L' uno (t) e 1’ altro pongono pec 
bafe della loro Cronologia , che fi fa efatta- 
mente la durata del Regno, di ciafcun Re : e- 
qaefto per tanto è quello , che dà maggiore in- 
certezza è accompagnato . Sarebbe Rato lor ne- 
ceffario di cominciare dal provare ciò. colla te- 
ftimortianza di qualche Storico , o di qualche 
monumento contemporaneo . Ma poiché non fi, 
vede , che ne producono alcuno, , qual fonda- 
mento fi può fare folla loro Cronologia , fe 
non è in verun modo provato, tutto ciò che fi 
Ipaccia de 1 Regni v de’ Sovrani di Roma ì 
Ma diamo pure , che la Cronologia di D/o- 
ni/io è ficun* , ed è appoggiata a prudve- chiare, 

> t ed 
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•d evidenti : fe però , fi efamina cpn attenzione * 

ÌJ di lui fentimento , fi ravvifanp certi sbagli 
ne’ Cuoi calcoli , e fi vede che i moderni adot- 
tandone ciò che vi era difettofo , 1’ hanno ab- 
bandonato , quando i fuoi calcoli erano efatti . 

Dopo aver egli affegnato <24^. anni di durata 
ai Regni de’ l'ette Re, per determinare lo (pa- 
lio di tempo, che era (corso dal Regifugio fi- 
no al Tacco dato a Roma da’ Galli , fi ferve di w 

un monumento , al quale dà il titolo di Memo- , 
rie He' Cenfori , di co» ho parlalo nella prima 
parte di quella Diflertazione $1) . Aveva tro- 
vato 4 n una di quelle Memorie , che il cenfo 
fatto fono il Confolato di L. Valerio Potito , e 
di T. Manlio Capitolino , ero avvenuto 1' anno 
119. dopo il Regifugio . L’ anno feguente i Gal- 
li fecero una invadono nella Tofcana , e offer- 
va D ioni fio , che quello anno combaciava!! col 
primo anno della novantottelìma Olimpiade, 
e coll’ Arcontato di Pirrione in Atene . L’ an- 
no vegnente Roma fu prefa da’ Galli , e quello 
anno fecondo Dioni/ìo è il cenventunelìmo. do- 
po il Regifugio , e il fecondo della novanioctefima 
Olimpiade . Quelli cerno ventuno anni aggiunti 

Tom.Il. G a du- 
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(t) Cìf, vii, 
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a, dugentoquarantaquattro affegnati alla durazio? 
ne de’ fette Regni , Affano quello ftrepitofo av- 
venimento all' anno 365. di Roma", e quell' an- 
no concorre coll’ anno 390. delle Olimpiadi , of- 
ija coll' anno fecondo della novantottefima O- 
limpiade. Quindi lìegue , che Roma fu fondata 
r anno 26. delle Olimpiadi) olita 1’ anno fecon- 
do della fettima Olimpiade, fecondo il conto 
dello ReiTo Dioniso . Ma quello medelìmo 
Storico mette la fondazione di Roma fotto l’an- 
no 25. delle Olimpiadi , offa fotto il primo anno 
della fettima Olimpiade, Egli dunque fi è in- 
gannato, e bifogna detrarre un anno dal filo 
calcolo : e quefto è quello , a che non han- 
no fatto attenzione i moderni , 

Petavio fi), fenza avere, a ciò badato, rimpro- 
vera un .altro sbaglio a D ioni fio , di, a vece cioè 
Collocata la prefa di Roma fotto l’anno 12.1. , 
quando dovea collocarla fotto 1' anno 126., poi- 
ché non fi contano che cento diciannove Con- 
fatati ne’ falli fino al Tribunato di -Fabio , lot- 
to jì quale Roma fu prefa: inguifa che, fe fi 
voglia feguire i Farti, Roma fu prefa l'anno 
J22. dopo il Regifugio , laddove ciò avvenne l’an- 
. .. - no 


(1) Oc Dolici** Traifor. iib, JX._Cap. f*. US .. 
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no i<2r. fecondo le Memorie de' Cen/ori citate da 
Dionìfio . Una delle due adunque , o erano di-, 
fenoli i FitjH , o «erano poco ficure le Memorie 
de Cen/ori. In quanto ai Fafti ciò che ho det- 
to qui fopra pruova baftan temente , che qpn 
deve farfene gtan conto : riguardo poi alle Me- 
morie de' Cen/ori f ficcome facevano parte delle 
Memorie felle famiglie , conte ho al tip ve pro- 
vato, così non polliamo fidarcene maggiormente . 
A qual de’ due partiti ci «appigliatilo , farà fem- 
pre vero , che è incerti hi tra la Cronologia re- 
lativa ai tempi anterio ridila prefa di Roma . 
Io anzi credo , che non vi abbia -Epoca Scura, 
di molto nella Storia Romana prima di quefto 
avvenimento. Gli antithiM’ hanno contraflegna- 
\o con ^ante marche diltintive , che di tutti gli 
avvenimenti della Storia Romana non ve n’ ha 
un falò , la taii . Data fiali con maggior preci (io- 
ne Affata . Ma ciòcche forprende per tanto, fi è v, 
che 5 moderni Cronologi non vi han badato gran 
fatto, ed hanno avanzato di due o tre anni quei 
Ilo avvenimento , di modo che per rimetterli 
al fuo vero (ito , bilogna rovefciare tutta la 
Cronologia ricevuta . 

(0 Dionijto ci aflicura, che convenivano tut- 
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ti quali gli Scrittori , che l’ invalìone de’ Galli 
nella Tafcana cadeva fono 1’ anno primo della 
novantottefima Olimpiade , fotta 1’ Adontata dì 
Pirgioae , oflia Pirrione. In quell' anno attacca- 
rono Chiufi , e V anno feguence marciarono» 
contro i Romani , e Taccheggiarono Roma , S’in- 
gannano dunque a partito DoifvvsU (i), e Ca- 
jtubon , allorché diano per licuro , che Dioidfi» 
colloca quello avvenimento un anno prima di 
Fottio . Quelli due Storici fon d' accordo per- 
fettamente ; poiché Eplibt'o dice (a) , che f an- 
no , in cui i Galli liVefero padroni di Roma , 
era il diciannovefimo dopo la disfatta degli A- 
tenieli preffo la Riviera della Capra ledici anni 
dopo la Battaglia di Leactra , l'anno me delùsa 
in cui fu concbiufa la pace di Antalcida* tra § 
Perfiani, e i Greci , % in cui Dionifio Re di Si-, 
racufa, dopo avere vinti i Greci , affediava Re- 
gio . Tutti quelli caratteri lì riunifeono nell’ao- 
no lecondo della novantottefirna Olimpiade , tfuel- 
jo Hello, che Dionìjto diAlicaraaJjo a degna al- 
la prefa di Roma,, Strafa** ( 3 ) ripete le paro- 
, . - ‘ h 

f * , ( • t . . , 

— — > . - - i — , — .... , . . 

|l) DiJJrrt, X.j‘ 10,. p. ts,i. Cafaubon. «» Ntt. ti Fol^pb, 
Vii. Samuel. Petit. Eclogt Cnrttolff. Lib. Cap, 

(,) Lib. 1 . Gap. «. 
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U di PeAìbi o . Diodaro di Sicilia (i) mette pi-» 
rimente fono il medefiino anno f Arcontato di 
Tfodoto in Atene, la prefa di Roma , e la fa-* 
mofa pace di Antalcida . Trovo Pompeo accop- 
pia fimilmente quelli due avvenimenti : quejf 
anno , dice egli (a) é celebre sì per Li pace gene - 
tale , che fu f labilità in tutta la Grecia , come 
anche perchè nel medefuiio tempo la Città di Ro- 
ma fu prefa da' Galli . Io non credo , che lì 
pofla fiflàre con maggior efattezza la data di 
un avvenimento di quel che han fatto quelli 
Autori » Quello avvenimento non è si lontano , 
rè fi perde tra le tenebre de’tempi favolofi , co- 
me la fondazione di Roma . Polibio , che ne 
flabilifce 1* Epoca con tanta precifione, fcriveva 
poco più di due fecoli dopo, e la Tua ordinaria 
efattezza non ci permette di credere , eh' ei ne 
averte parlato con tanta franchezza, fenza erte- 
re ben licuro della verità. Egli non parla con 
tuono $1 decifivo, quando tratta di fìflare l’Era 
di Roma, e fi contenta di dire, che gli pare 
d' e/fere Hata fondata 1’ anno fecondo della fet-* 
lima Olimpiade ... • 

C 3 'Tn> 

; * — 

(i| Lib» XIV. ìt fri»» 

(a) Juftin. lib. VI. Cip. e. Hit «ama am te trutta* Uff tèe 
feit , luod rrpmtt r .r tote Greci» f.tt» tfi ; ftd ttìtm te, ,»•*< 
Uedtm ttmfort Urte Mamme ■ Otiti, ttftt r/t , 
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Trovandoti dunque s) bene ftabilito il tempo 
della prefa 'di Roma da Pollilo , da Dioc/oro di 
Sicilia , da Dionifio di AlicttrnaJJo , da Strato- 
ne , e .da Trago Pompeo ; dSvrà* ficuramentC 
fembrar eofa Aréna , che i modèrni Cronologi 
non vi abbiano avuto alcun riguardo nell’ ordi- 
nare la loro Cronologia . Appena # effi fan men- 
zione del fentimento di quelli Autori , e niuno 
di loro fi ha data la pena di dir le ragioni , per 
le quali non piegavano all* autorità di coloro fu 
quello punto . 'Petavio non ne fa cafo (i) , t 
fenzà far motto di quell’ opinione , riporta il lac- 
co di Roma ài terzo anno della XCVII. Olim- 
piade , cioè dire tre anni prima . Scaligero 
prende un granchio ( 2 ), quando dice, che Dio - 
tdfio di AUcarnuffo colloca fquefto avvertimento 
fotto l’ Arcontato di Pirrìone in Atene ; poiché 
egli è ben chiaro , che egli lo riporta' un anno 
appretto . Io ho di già effervato ,ch e .Dochvell ^ 
e Cafaubon erano caduti nello fteffo errore: è 
fi può loro aggiungere anche Samuele Petito . Il 
primq^-nella Cronologia da lui aggiunta alla fua 
edizione di Polibio , non ha riguardo per lo fen- 

• tx- 
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timento dell’ Autore ,. che coment» mette la 
prela di Roma lotto il quarto anno della noyao- 
tellina lettima Olimpiade : benché nelle note 
su quello paffaggio di Polibio avelie confermato 
l’ opinione dell’ Autore colla teftimonianza di 
tutti gli Scrittori > che ho allegaci., fenza dare 
a vedere che avelie il menomo motivo di du- 
bitarne . Do<lvvell (i) crede , che la Cronologia 
di Polibio differita di un anno da quella di Ca- 
tone : ma io la credo V iftefia . Ciò che 1 ’ ha 
fatta credere* diverfa , fi è lo sbaglio commelfi» 
da Dionijio nel fuo Calcolo .Poiché avendo legnata 
la prefa di Roma all’anno fecondo della no- 
vantottelìma Olimpiade , che fecondo lui deve 
combinarli coll’ anno 365* di Roma , feguirebbe 
da ciò parimente, che Roma fu foudata 1 ’ anno 
fecondo della fettima Olimpiade , e non già l’an» ( 
no primo della medefiraa Olimpiade , come egli 
afferma . Quello ha fatto sì , che Scaligero , e 
Dorimeli non fi fono avveduti della fvifta di 
Dionijio ; ed è flato lo sbaglio loro ancora, che 
hanno mal intefo quello Autore, credendo, che egli 
riportava la piefa di Roma al primo % anno del- 
la novantottefima Olimpiade ; quando che egli 
C 4 ri* 

- J . Ay.’ 1 7 ' 1 v»> . T"“ - 

(l) Differì. X. f, IBf, '■ **' 
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Trovandoli dunque sì bene ftabilito il tempo 
della prefa di Roma da Politìo , da Diodoro di 
Sicilia , da Dionifio di Alicaratffo , da Strai ir- 
ne , e ,da T rogo Pompeo ; dovrà* fìcuramente 
fembrar cofa ftrana , che i moderni Cronologi 
tìon vi abbiano avuta alcun riguardo nell’ ordi- 
nare la loro Cronologia . Appena* effi fan men- 
zione del fenthnento di quelli Autori , e niuno 
di loro fi ha data la pena di dir le ragioni , per 
le quali, non piegavano air autorità di coloro fu 
quefto punto .'Petavio non ne fa cafo (t) , t 
lènza far motto di quell’opinione, riporta il tac- 
co di Roma al terzo anno della XCVII. Olim- 
piade , cioè dire tre anni prima . Scaligero 
prefide un granchio (2), quando dice, che Dio - 
ni fio di Alicarmfjo colloca fquefto avvertimento 
fotto l 1 Arcontato di Pirrione in Atene ; poiché 
egli è ben chiaro, che egli lo riporta* un anno 
appreflo . Io ho di già ofTervato ^he . Dodvveil , 
e Cafaubon erano caduti rie! lo fteflo errore : e 
lì può loro aggiungere anche Samuele Petito . Il 
primtyiella Cronologia da lui aggiunta alla fua 
edizione di Polibio , non ha riguardo per lo fen- 

• ti- 
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timento dell’ Autore che contenta, e mette la 
prefa di Roma lotto il quarto anno della novan- 
cefìrna f ectima Olimpiade : benché nelle note 
su quello paflaggio di Polibio aveffe confermato 
l’ opinione dell’ Autore colla teftimonianza di 
tutti gli Scrittori, che ho allegati-, fenza dare 
a vedere che avelie il menomo motivo di du- 
bitarne . DoJvvell (i) crede , che la Cronologia 
di Polibio differifca di un anno da quella di Ca- 
tone : ma io la credo 1’ iftelTa . Ciò che 1’ ha 
fatta credere* diverfa , fi è lo sbaglio comineflo 
da Dioni/io nel fuo Calcolo .Poiché avendo legnata 
la prefa di Roma all’anno fecondo della no- 
vantottelìma Olimpiade , che fecondo lui deve 
combinarli coll’ anno 365.’ di Roma , feguirebbe 
da ciò parimente, che Roma fu fondata 1’ anno 
fecondo della fettima Olimpiade , e non già l’an» , 
no primo della medefima Olimpiade, come egli ! 
afferma . Quello ha fitto si , che Scaligero , e 
Doi/well non fi fono avveduti della fvifta di 
Dioni/io; ed è fiato lo sbaglio loro ancora, che 
hanno mal intefo quello Autore, credendò, che egli 
riportava la prefa di Roma al primo^anno del- 
la novantottefima Olimpìade ; quando che egli 

a... j , ,.4» V- ^ ■■ A jri* 
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riporta a quell’anno l’ invasone de’ Galli nella 
Toscana , che precede di un anno la prefa di 
Roma. Quindi è che Polibio colloca la prefa 
di Roma fotto l’ iftefTo anno , in cui la riporta 
Dionijio ; e fe queft* ultimo non avefle commef- 
fo lo sbaglio di un anno nel fuò Calcolo , avreb- 
be melfa la Fondazione di Roma nel medefimo 
anno , che Polibio . ■< 

Che che fia però di quello fvarione di Dìont* 
/io , refta fempre fermo , che ne’ primi quattro 
fecoli della Storia Romana, non vi ha Avveni- 
mento, di cui fiali con maggiore accuratezza 
Inabilita 1’ Epoca , quanto quella della prela di 
Roma da' Galli . Qual può dunque elfere liata 
la cagione , che i moderni Cronologi abbiano 
btta. sì poca attenzione ad un’ Epoca {tifata con 
tutta 1’ èfattezza polfibile dagli Storia amichi ? 
Io credo di potere alfìeurare , che efsi non i* 
hanno per altro motivo abbandonata , per quanto 
la foffe certa , fe non perchè., le 1’ avelfero ab- 
bracciata , farebbe ftato di meftieri accorciare di 
due o tre- anni l’ Epoca della Fondazione di Ro* 
ma . Si è preferita generalmente , ed io non fo 
su qual fondamento, la Cronologia di V or ront 
a quella di Polibio : ed effendolì adottata una 
volta r Epoca, che affeglna Vetrone alla Foodac 
zione di Roma, Infognava ,che foffe quella ab- 
bandonata, che gli Autori cinti qui /opra alfe- 

fina- 
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piavano alla prefa di Roma . I Patroni* 
ni me trono quello fatto fotto 1’ anno 364. di 
Roma . Se queft’ anno deve concorrere coll’ an- 
no-3yo. delle Olimpiadi, ofgia coll’anno fecon- 
do della novantotcefima Olimpiade, ne fiegue» 
che Roma farà Rati fondata fecondo Varrone 
l’ anno 07. delle Olimpiadi , oflia il terzo anno 
della • fettima Olimpiade . Ed intanto vedia- 
mo che Varront principia la l'uà Era nel quarto 
/anno della fella Olimpiade . Còsi f anno 36.4. di 
Roma , al quale aflegna la caduta di quella 
città fotto il potere de’ Galli * fi combacia col 
terzo anno della novantefima fettima Olimpia- 
de : in confeguenza bifogna abbandonare 1 ’ Epo- 
ca Mata alla prefa di Roma dagli Autori che 
ho citati , dacché li vuol quella feguire , che 
ha Varront a (legnata alla di lei fondazione . E* 
quello il partito che fi è prefo , fenza che , a 
quel che ne pare , fe ne averte ragionevole mo- 
tivo : e fin qui non fi è inoltrato alcun riguar- 
do per la Cronologia [di Polibio , la fòla pei- 
tanto -, che abbia qualche efattezza . 

Cafaubon-, Petavio , DoJvvell , ed altri Cro- 
nologi moderni non potevano ignorare , che au- 
tori degni di fede , e in gran numero avevano 
fi (Tata la prefa di Roma dai Galli all'anno fe- 
condo della novantottelìma Olimpiade : ed è da 
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valide ragioni , non avrebbero trafcurato dì 
metterle nel più vantaggilo afpetto . £W- 
tW/^(i) , che per altro ama affai le difcuffioni, 
paffa leggermente fu quella difficoltà nella fua 
Cronologia Romana. Vi fi ferma maggiormen- 
te nella Aia Cronologia Greca (a) , che egli 
ha dirtela falle Storie di TucUide , e di S* * no- 
font e , ma non ad altro oggetto , fe non per riget- 
tare la teftimonianza degli Autori Greci , che 
egli fuppone poco pratici della Cronologia Ro- 
mana . Ma erano poi in ciò più abili i Roma- 
ni ? E non è forfe nella più gran parte dell* 
Storia preferito ad erti Polibio , e Diooijio dt 
Alic Arruffo ? 

Non veggo adunque altra ragione di abban- 
donare 1’ Epoca affegnata alla prefa di Roma da 
Polibio , e da altri grandi Autori , fuor che la 
confufione , che avrebbe porcata la loro opinio- 
ne nella Cronologia ricevuta . Se fi voleva ri- 
porre la fondazione di Roma fòtto il quarto an- 
no della fetta Olimpiade, fecondo Marrone , o 
fotto il primo della ferdma fecondo 1' Èra di 
Càrone , bifogna va , per collocare poi la pref 3 
- - . - *• n • V : di. 
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H JRoma fotto 1’ anno 364. della fondazione r 
abbandonare gli Autori , che ho citati full’ Epo- 
ca della prefa di Roma , e rinculare quello av- 
venimento due o tre anni indietro , per acco- 
modarlo all’ una , o all’ altra di quell’ Ere . Si 
è poftergato in tal guifa ciò che vi era di pii 
fieuro nella Cronologia Romana per attaccarli 
all’ Epoca più incerta , cioè quella della Fon- 
dazione di Roma . Poiché li poteva , e fi do- 
veva ancora a mio credere eller molto meglio 
informato del tempo di un avvenimento alfa» 
recente, che di un altro , eh’ era tre o quattro 
fecoli più antico del primo , e non era poi con- 
tellato 'da veruno Autore , o monumento con- 
temporaneo . Sicché veggiamo efierfi abbando- 
nata un’ Epoca riveitita di tutta la poffibile cer- 
tezza , e folata con tutta l’ efattezza immagina- 
bile , per feguire l’ Ere di Catone , o di Vetro- 
ne , le quali altro appoggio non hanno che una 
vaga e dubbiola tradizione , ed un calcolo arbi- 
trario . Anzi che fare alcun cangiamento alla 
Cronologia ricevuta , fi è avanzata circa due o 
tre anni la prefa di Roma , fenza metterli in 
-pena di fpiegar le ragioni di cosi fare f toè di 
confutare coloro, che foltelievario il contrario ; 
cBncioflìachè non potpffe ciò farli colla lperan- 
za di riufeirvi- ,y - • r > ■ 

• Si giudichi adelTo , qual <ònto fi può fare 
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* % , / 


44 1NCER. DELLA ST01L ROM, 

della Cronologia , che precede 1’ Epoca dell’ iit- 
vafione de 1 Galli e della. Prefa di Roma ; L’ Erà 
di Catone , come abbiam Veduto, fera fu quella 
jpotefi fondata, che fape vali ef attamente la du- 
rata de’ fette Regni* ipotefi nuda. di ogni pruo- 
va, e che da fe fleffa rileva Tinfulfiilenza dell* 
Era Catoniana . Dall’ altra parte , fe vogliamo 
attenerci al fentimento de’ più gravi Autori full* 
Epoca della Prefa di Roma , che vedefi con- 
trafiegnata da tutti i caratteri , che le poflòno 
dare un’ intera certezza , uopo è ehe fia ro- 
vesciata da’ fondamenti la Cronologia ricevuta * 
Dopo ciò che dobbiamo penfare di quella Cro- 
nologia ? Soprattutto quando fi confiderC , che 
gli Autori, moderni non fi danno la briga di 
direi le ragioni ^ che fanno loro abbandonare 
un Epoca Segnata con tanta diftinzione dagli 
Storici antichi ? Gli avrebbero confutati ì fe 1* 
avellerò potuto fere con buone ragioni - Il loro fi- 
lenzio forma un pregiudizio niente vantaggioso 
alla loro Cronologia . O fi doveva abbandonare 
l ’ Era di VarrOne , o ricufar la teliimonianza di 
molti e gravi Autori * A queflo fecondo partito 
fi fono appigliati, fenza portarne ragione, no* 
potendone allegare nelfuna di pefo . Per vedere, 
fe meritava di fatti quella preferenza 1’ Era di 
Varrone , vediamo fu quali pruove era fondata * 
Si è creduto finora , che ella era a pruove 

-, pii 
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pili fode appoggiatag li quella di Catone ; poi- 
ché Varront metteva^ per bafa de’ Tuoi Calcoli 
T EcclifTt , che dovevano offerii offervate nel 
concepimento , e nella aafcita di Romolo . La 
diigraaia però fi è , che fqell’ Ecclilfi non fono 
contelbte da Autori contato poranei , o da Sto- 
rici , che ne poteffero parlare con qualche fi» 
carezza . I Calceli Altronomici , che fece 
Tarruzio Firmano a richieda di Vairone , il me» 
narono a'dirfc fette fecoli dopo , che doveva 
effer fucceduta un’ Ecclilfi a tempo della nafci- 
ta di Romolo . E' certo , che Taravo ciò not\ 
alficurava , fe non fupponendo vera l' opinione 
comune della Tua nafcita , e del tempo, in cui 
Roma era fiata fondata . Ma come fi è dimo» 
* ftrata l’incertezza di quefia opinione, i Calco- 
li di Tarruzio , eh; da quella dipendono , non 
vagliono più nulla 

Per mettere i miei Lettori a portata «# giu- 
’ dicare , fe lì può abbracciare con qualche fidan- 
za f Epoca da Vairone affegnata alla fondazione 
di Roma , e per far loro vedere , fu di che el* 
la era fondata , traferiverò qui un palTaggio ben 
Jango di Plutarco (i) , Varrone , dice egli , 

i e/ie 

l *• ...*/■■_ ; 
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t » 

che era tra' Romani il più ver fato nella Storia , 
aveva 'un particolare amico , chiamato Tarruzio , 
; H quale ejjendo gran Filo/ofo , e gran Materna - 
j fico , fi divertiva a tirare Orofcopi per mezzo dì 
Tavole Agronomiche , 8 paff.tva per lo più dotto 
di quel tempo . Varrorte gli propofe di trovare il 
giorno e f ora della nafcita di Romolo , rifilen- 
do per gli avvenimenti più conofciuti , come fi 
fa per V analifi nello f rio alimento de Problemi, di 
Geometria ; poiché /otteneva , che un -Arte , la 
quale da un i nafcita data può predire la vita che 
jfeguirà », maffgior mente può , e deve da una vita 
conofciuta venire in cognizione del punto precifo 
della nafcita , che dia preceduto • Tarruzio fece 
quanto defiderava Varrorir . Dopo aver confi - 
derate le azioni , e le inclinazioni di Romolo * 
U tempo della' fua vitti , e il genere di 
monte , che il tolfe dal mondo , ed avendo combi- 
nati # confrontati tutti quefìi varj accidenti , pro- 
nunciò francamente , come cofa indubitata , eh» 
egli era • fiiito concepito nel primo anno della fé- 
tonda Olimpiade , d ventitré del mefe , che gli 
Egizj chiamano Chioak verfo la terza or 4 del 
giorno , quando avvenne un eccliffi totale del So- 
le : che poi nacque d ventuno del mefe Thot 
verfo r Alba , e che fondò Roma ai nove del 
mefe Parinoti thi ira le due, t le tre ore .Pre- 
tendono cofloTo , chp vi ha un certo tempo fififo , 
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che regola la forfè dell t Città , come quella de- 
gli uomini , e che dalla porzione , e dal vario 
af petto degli ajlri fi può fcuoprire fino il pri r 
tuo momento della loro fondazione . Io farò tre 
rifleflìoni fu quefto luogo di Plutarco . I. La 
prima che tutto ciò. che fu quefto punto fece 
credere a Varrone l’amicq Tarruzio t carne ant 
che l’ Orofcopo di Romolo , e delia Città da lui 
•fondata, è appoggiato fola mente, lujle notizie 
della fua vita e «Ielle fue azioni . Sicché (e que- 
lle fono incerte e favolofe , per quanta confi- 
denza fi voglia .avere, nell’ , Aftrologia giudizia- 
ria , chi può fidarti di un Orofcopo tirato da 
così incerte Avventure ? Or io ho dimoftratq 
nel Capitolo precedente , che quanto ti era det r 
to del fondatore, di Roma , non aveva nulla di 
vero ,-ed era ricavato al contrario da que’ rac- 
conti , che erano il prodotto della intasa dj 
alcuni Greci Autori . , , . - . 

; II. Ili fecondo luogo può facilmente ofierva- 
re ognuno , che Tarruzio ne’ fuoi calcoli ebbe 
tutta f attenzione di non allontanarti troppo 
dall’ opinione ricevuta, e fi è a queftapiiì ftret- 
jamente attenui;^.. riguardo al, tempo da lui afTe- 
gnato alla nafcita di Romolo , che per le ipdw-j 
zioni , che poteva tirare ^ ciò , che fapeva 
della fu» vita e delle fue azioni . Aveva fegui- 
to' l’Opinione comune riguardb al giorno , al 
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quale fegnava la fondazione di Roma , come 
apparifce da Cicerone (i) , il quale fu di ciò lì 
fpiega chiaramente , e non fi accorda con Plu- 
tarco in quanto al giorno , in cui Tarruzio vo- 
leva eflerit fondata Roma . Secondo Cicerone 
i\i il giorno delle Palilie , cioè i 2*. di Aprile: 
nel che fi wedc , che il Calcolo di Tarruzio fi 
accorderebbe perfettamente coll' opinione comu- 
ne (2) . Secondo Plutarco , fu ai nove del me- 
fe Parmouthi , giorno che fecondo Petavio cor- 
rifponde ai quattro di Ottobre. Che che fia pe- 
rò di tal differenza tra quefii Autori , ella ri- 
guarda meno il mio foggetto , che il giudizio 
fatto da Cicerone fu quella maniera di fcuopri- 
re la vera Epoca della fondazione di una Città, 
Egli fi ride piacevolmente di quello Tarruzio , 
e del fu<? Orofcopo (3 ) . O la forza grande delT 
orrore \ grida egli ? La Luna t e le Stollo ave- 
vano dunque gualche influenza anche fui giorno 

del- 

y ■ , ■ • 
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fi) Di Divinet. Lib. II. Ci|b Ol- 
ii) L.Tirnitiut Firmati».,'. Uriti nejtre ruttiti* diem ripete- 
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fella Fondazione della nofira Città ? Diamo pu- 
tì , che importi molto , fotta quale afpetto della 
felle abbia cominciato a vivere un fanciullo : cre- 
deremo poi , che quelle abbiano potuto avere le 
medejime influenze falla calce , e le pietre , colle 
quali fi i fabbricata una Città ? 

III. Finalmente ciò ché abbatte interamente 
quefta opinione, fi è, che (i) i più valenti Cro- 
nologi fi fono indarno adoperati finora a trova- 
re per mezzo de’ loro Calcoli quelle pretele Fe- 
dirti , che fi vuole etiere avvenute nel tempo 
del concepimento di Romolo . T urte le ricerche 
da loro fatte non han fervito, che 3 convincere 
di falfo i Calcoli di Tarruzio . Ma quando pu- 
re quello dotto facitor di Orofcopi averte urta- 
to felicemente nel vero - , io non veggo , come 
da' ciò li porta Urtare con qualche certezza 1’ E- 
pocj della fondazione di Roma . Siccome è fa- 
cile ad ogni Agronomo di predire l’ Fedirti , 
che avverranno , adattando il fuo Calcolo al cor- 
to regolare de’ Pianeti ; gli è facile ancora di 
rinvenir tutte quelle , che fono accadute fin dal- 

Tom.lI. li la 
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(1) Voffiu» , dr IdoloUtr. Lìb. II. C*p. »o. Maritami Canon 
Chron x p. $01, lfetaviui dai Dottrina Trapor. Lib. IX. Cap. 54, 
Trinporaùi Dtmpnjìral, Cnrcnoi. Lih. 111 . p.i 5», 
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]a creazione del mondo . Ciò che è di grandif- 
fimo ufo per la Cronologia ; ogni volta c{je gli 
Storici antichi fanno menzione di Eccli/fi , 
ci mettono in iliaco di determinar con certezza 
le dare degli avvenimenti , di cui parlano , 
Ma non è così de! Calcoli di Tarruzio , L’ Ec- . 
dilli , di cui parla , non è atteflaca da alcun 
monumento autentico, da alcuno Scrittore vici' 
no a que’ tempi . Tarruzio non diife , che vi 
era fiata un’ Ecclifli nel concepimento di Ro- 
molo , fe non nell’ ipoteli , che folfe Hata certa 
V età di quello pretefo fondatore di Roma : e 
così poco importa , che egli abbia colpito , o 
no nel vero : refta Tempre indecifo , in qual 
i tempo fia nato Romolo , e fe vifle giammai un 
tal perfonaggio . Poco dunque giova all 1 Era di 
V arrone , che fiano giufìi , o no i calcoli di 
Tarruzio : ed avrebbe fatto meglio a riderli, con 
Cicerone di quello metodo di fcuoprire il gior- 
no della fondazione di una Città, che di dare 
il calcolo chimerico di T arruzio per pruova fi- 
cura della certezza dell' Epoca da lui affegnata 
alla fondazione di Roma, 

Da ciò li vede, che nè l' una, nè l’altra 
delle due Ere, di Catone , e di V arrone , non è ap- 
poggiata ad alcuna folida pruova , e non può 
reggere al più leggiero efame , Nondimeno per 

fc- 
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/ego ire 1’ una , o 1’ altra di effe fi è abbando- 
nata la fola Epoca Affata con qualche certezza 
dagli antichi, e fi è tolto dal Tuo luogo un av- 
venimento diftinto da tutti i caratteri di Cro- 
nologia , che ne poffono accertare la data . II 
motivo , che ha impegnati i Cronologi moderni 
3 farvi sì poca attenzione non può effere fla- 
to altro , che il timore di difordinare la crono- 
logia de’ tempi pofleriori alla prefa di Roma. 
Se aveffero feguito Polibio , Straberne , Diodoro 
Siciliano , Diorùjìo di AUcarnajfo , e T rogo Pom- 
peo , collocando con eifi quello avvenimento 
neH’anno fecondo della novantottefima Olimpiade, 
che è il 3Ò7. di Varrone , farebbe flato di me- 
stieri troncare tre Confolati dai Falli pofleriori 
.alla prefa di Roma. Or quefti Farti fembrava.- 
,tio lor piii ficuri di quelli , che precedono que- 
lla Epoca. Ma forfè foao gli uni, e gli altri 
egualmente infedeli : e fe fi trattaffe di togliere 
tre o quattro Confolati dai Falli della fine dejl 
quarto fecolo , o del principio del quinto , fe 
ne troverebbero affai da cancellar fen^a fcrupg^- 
jo . Io ne darò due pruove , 

Tutti i Fafti fan paffare ventiquattro anni tra 
Ja prefa di Roma , e il primo Confolo plebeo. 
Fabio Pittore per. tanto , il padre della Storia 
f&omaaa , non metteva che ventidae anni d’ in- 

D a ter- 
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tervallo tra quelli due avvenimenti (i) . Sicco- 
me egli è lo Storico più antico, e più vicino a 
que’ tempi, fi potrebbe a mio credere dietro la 
di lui autorità togliere due anni a i Falli ordi- 
nari* La feconda pruova è ricavata da Livio « 
Quello Storico verfo la metà del quinto fecolo 
dice (a) , che Fifone aveva omefli due Conf- 
lati , fia per dimenticanza, fia perchè gli aveffe 
creduti fuppolli , Ecco dunque due Conflati 
poco ficuri , che fi potevano fenza fcrupolo caf- 
fare dai Falli , per non fare cangiar luogo ad 
un avvenimento, la cui data era Hata Affata 
con tutti i caratteri di Cronologia , che poffo- 
ro renderla ben ficura. Si vede ancora, che i 
Falli pofleriori alla prefa di Roma non fon 
molto efatti , fe pur non fi voglia, per rimane- 
re attaccati alla loro autorità , negar fede ad 
Autori così gravi, come quelli che ho citati 
full 1 epoca della Prefa di Roma . Potrei difen- 
dermi ad altre pruove ancora : ma temo di of- 
fertili già troppo impegnato in dtfcuffioni Cro- 
nologiche . 


(i ) Queproytrr tvm prlmum ex pitie alter Confai fàftus ejl f 
duo ùr vkrfmp tnno poflqutm Homtpi Gtl(i srptrtnt , Fabius tpu 4 
GrJlium . Lib, IV. Gap. t. 

<») tir. lib, IX. Cip. 44, 
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Dopo tutto ciò che ho detto, non fi potrà più, 
io penfo, dubitare , che non fìa incertifiìmo tut- 
to ciò , che riguarda la fondazione di Roma da 
Romolo ; e nudo di tutte quelle pruove , che 
fono neceffarie per iftabilirne fondamente la ve- 
rità . Lo fteflb fi vuol dire dell’ Epoca della di 
lei fondazione , di cui non folamente non è pot- 
abile di determinare 1' anno , ma è difficiliffimo 
altresì di provare, a qual fecole fia da ripor- 
tarli. 
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Degli avvenimenti principali del Regna 
di Romolo « 

♦ 

N On vi ha alcuno avvenimento , particola- 
rità alcuna , del Regno di Romolo , che 
fi a riportata d’ una maniera uniforme dagli Sto- 
rici antichi . Il Sig. de Pouilly nella fua Differ - 
fazione full 1 incertezza della Stòria Romana (i) li 
è contentato d’ indicare nel margine un gran 
numero di fatti , jchs trovanfi narrati diverfa- 
mente nel fondo, e nelle circóftanze. Tali fo- 
no la morte di Remo , il trionfo di Romolo , il 
trattamento Tarpejj , la morte di Tazio , 

quella di Romolo , ed altri. Bada folo gittare 
uno fguardo fu di ciò , che ne raccontano gli 
Storici , per efler convinto , che 1’ incertezza , 
in cui erano riguardo a tutto ciò che apparte- 
neva a quel Regno , gli obbligava di ricorrere 
indiftintamente a quanto fi era detto fu quella 
punto» 

Nè convengono meglio intorno ad altri fatti, 
ai quali fecondo effi dovevano il loro ftabilimen- 

td 
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td diverfe cerimonie religiofe , e di cui in con- 
feguenza avrebbe dovuto pafTare la rimembran- 
za fetua veruna alterazione alla pofterità . Sull* 
origine de' Lupercali , di Talaflìo , delle Ve- 
rtali , delle None Caprotine , de’ Saturnali , &c. 
fono tante le relazioni diverfe , quanti fono 
gli Autori j che ne hanno fcritto . L’ efame t 
che potrei intraprendere di quelli varj fatei , mi 
menerebbe troppo innanzi , e m* impegnerebbe 
in difculfioni lunghe e nojofe 4 Mi contenterò 
♦ dunque di accennarle folamente • 

Avendo i Romani adottata e inferita nell» 

> loro Storia una favola si male inventata >, come 

quella della nafeita e della educazione di Ro- 
molo , non deve più far maraviglia , che tutto 
il refto vi corrifponda perfettamente , e fiano 
! egualmente fa volo lì tutti gli avvenimenti del re- 
gno di quel Principe . Tale è il rapimento del- • 
le Cabine, di cui ha attaccata la verilìmilitudine , 

il dotto Jacopo Gronavio (1) con ragioni fortif- 
fiine , alle quali Ce ne pofiono aggiungere alcu- 
ne altre 1 

* Se Dimì/lo dì A'ìcarnaffo fi milanta di nodi 
peccare contra il verilìmile , non è pgrò che ab- 
D 4 bia 
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bia egli faputo combinare si ftrettamente 1 fatti» 
e porre tra loro quell’ attaccamento neceflfario » 
il quale fa , che gli avvenimenti formino una 
concatenazione , ed una ferie naturale , e dipen- 
dano gli ut^i dagli altri. No, non bifogna afpet- 
tffrfi tanto da quello Storico : altrimenti non 
avrebbe dato luogo nella fua Storia ad un fatto 
lì favolofo, che nel fua fiftema è men veri li- 
mile » che in quello degli altri Autori . In fatti 
fe i primi abitatori di Roma erano tali , quali 
ci fono da lui dipinti (i) , fe erano una Colo- 
nia degli Albani, de' quali ve n’ erano tra loro 
alcuni delle più illufiri famiglie ; fe quelli » che 
loro fi unirono, quando Ramalo ebbe aperto 1* 
alilo , erano tutte perfone di condizione libera » 
i quali dalla infelicità de’ tempi, e non per al- 
cun delitto infame, o capitale, erano fiati coftret- 
ti ad abbandonare la patria ; è poi credibile » 
che t popoli vicini avelfero dimoftrata si gran 
ripugnanza ad imparentarli con loro ? Gli Al- 
bani foprattutto avrebbero ricufato di dare delle 
donne ad una Colonia ufcica dal loro feno , il 
cui capo era il nipote del loro Re? àd un prin- 
cipe , che gli aveva liberati da un giogo tiran- 
ni- 
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ateo , ed aveva riftabilito fui trono il loro le- 
gittimo Sovrano ? Finalmente qual apparenza , 
che abbiano, avuto ripugnanza di ftringere pa- 
rentela co' loro fratelli , parenti , amici , ed al- 
tri galantuomini, che le oppofte fazioni t e i 
diliìdj interni avevano obbligati ad andare a cer- 
care un afilo in una nuova Città ? Tali erano 
al dire di Dìoni/io i primi abitatori di Roma : 
e per quello verlò mede fimo la Tua narrazione 
è fpogliata di ogni verilimiglianza . Una fumi 
Colonia avrebbe latto defiderare la fua parente- 
la , e anzi che fuggirla , o rifiutarla , farebbe fia- 
to naturale , che la più parte de' popoli vicini la 
dimandaftero con premura. 

E’ vero , che può lembrare affai naturale il 
rifiuto de' Sabini , fe come dice Plutarco (i) , 
quei, che Romolo raffembrò fotto la lua con- 
dotta, non etano che de’ fselerati , e de’ banditi, 
coi quali era fiato forzato di andare in traccia 
della fortuna, c di ftabiii rii altrove; poiché non 
fi volle riceverli ad Alba , perchè fi temeva, che 
non fi foffe accefo il loro fpirito fediziofo, e turba- 
ta la pubblica tranquillità . Tito-Livio fa un ri- 
tratto poco diverfo de’ primi fudditi di Romolo. 

Ma 
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Ma qual differenza tra quefti autori e a chi 
attenerli in quella contrarietà di opinioni ? le 
ammettiamo per vera una parte della narrazio- 
ne di Dioni/Io i non vi è veruna apparenza per 
l'altra , cioè che i Romani lì%no (iati dappri- 
ma perfone tanto onefte , quanto egli fuppone , 
effendo flati obbligati di ricorrere alla violenza, 
per avere le donne . Se dall’ altra parte ci at- 
tacchiamo a Fiat. ir co , e a Tito* Livio , li troverà, 
che era un' imprefa temeraria affai per un po- 
polo nafcente e poco numeralo di tirarli fopra 
lo fdegno di una nazione guerriera e potente , 
come erano i Sabini , i quali , quando la potenza 
Romana era già crefciuta di molto , foftennero 
contra di loro lunghe ed oftinate guerre. Plutar- 
co per tanto ci dice , (i) non effere fiata altrimen- 
ti la mancanza delle donne il motivo, che fpinfe 
Romolo a rapir le Sabine , nia che cercava un 
pretella di romperla coi Sabini, e una occalione 
di far loro la guerra . Quantunque in verità fof- 
fero molti gli Autori , i quali ciò attellavano , 
Plutarco confeffa non effervi ragion di credere , 
che per tal motivo fi foffe Romolo impegnata 
in quella imprefa. 

Qual 


(i) In Rmulo p, C. 
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Qual può effer di fatti la ragione di così cre- 
dere , fe li riflette allo flato di Roma nel di 
lei nafcimento ? Vellejo Pjtercolo vide la diffi- 
coltà , e per dare un aria di verifimiglianza al ' 

racconto degli Autori, che 1 ’ aveano preceduto, 
fi credette in dovere di abbandonarne quello che 
n’ era contradittorio . Senza far menzione di tut- 
to il maravigliofo , che accompagna di ordinario 
la nafcita e le azioni di Romolo , fi contenta di 
dire (i) che egli era figlio di Marte, che fondò 
Roma, e che fece tutte le fue imprefe foftenu- 
to da tutte le forze del fuo avolo , il Re Lati- 
no » Egli Vedeva fenza dubbio , quanto era in- 
verifimile, che Romolo fi foffe mantenuto con 
una truppa di pafiori , e di avventurieri , . con- 
tro di vicini così potenti , come erano i Vejen- 
ti, i Tofcani, i Sabini* Ma fe era fpalleggiato 
da un Principe potente , come non avrebbe tro- 
vate femmine ne’fuoi flati , o quella protezione 
non avrebbe impegnati i Tuoi vicini a fommini- 
ftrarne di buona voglia? 

Sarebbe inutile voler conciliare quelli Autori 
fu di un fatto, che farà Tempre pieno di diffi- 
coltà e di contradizioni . Poiché finalmente chi 

può 
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può credere , che un Principe ben fatto , e ador- 
no di tante belle doti , come gli Storici ci rap* 
prefentano Romolo , farebbe flato ridotto a vi- 
vere nel celibato , fe non fofle ricorfo ad una 
violenza per avere una donna ? Quefto à un di 
Quegli Epifodj , che i primi Storici han trovato 
proprio ad abbellire la Storia Romana ; ed a- 
vendovi avuto una volta il fuo pofto , fi è te- 
muto che non ne perdeffe di pregio la Storia » 
fe ne folle troncato , benché privo di ogni ve- 
rifimiglianza . 

Romolo , autore di quefto famolb rapimento » 
fembra che avelie dovuto avere per fe una del- 
le donzelle rapite . Ma ecco un nuovo dubbio 
per tanto é Livio (t) gli dà veramente per mo- 
glie Una Sabina per nome Er filici • Plutarco dice 
(*) che la cofa fi raccontava diverfamente : gli uni 
dicevano , che quefta Er/ilia era fiata tolta a mo- 
glie da OJto Oftilio, uno de’ più ragguardevoli tra* 
Romani ; dicevano altri , che ella era maritata 
con Romolo , e che ne aveva anche avuto un 
figlio , ed una figlia , Dionifio ( 3 ) non dice af- 

fat- 


' lik I. Cip. II. 

(t) In Simula p . jS. A. 
(I) Lib. II. p, 1 io. 
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fatto, che avefle avuto Romolo per marito. 
Dice fohmente , eh ' ErJìlìj aveva una figlia, la 
quale fu rapita , e che non avendo voluto ab- 
bandonarla, la feguì, e rimafe con lei in Ro- 
ma. P/utarco'convìene del pari, che molti au- 
tori dicevano eflere fiata Er/ilìa la loia donna 
maritata, che fiali trovata tra le Sabine rapite. 1 
In quanta a Dioni/ìo , avendo obbliato fui prin- 
cipio del terzo libro (i) ciò che nel fecondo . 
avea detto , cioè che Erjilia era rimafta in Ro- 
ma fenza mai maritarfì , la fa moglie di O/lo 
Ojìilìo , ed ava del Re Tulio Ojìllio . Ecco I’ 
uniformità, che regna ne’ racconti di quefti Au- 
tori riguardo ad Er/ilia . Dionifio non è d’ 
accordo con fe fteffo; come lo farebbe cogli al- 
tri ? Per tanto il povero Romolo refta fenza mo- 
glie ; almeno è incerto totalmente , che ne a- 
veffe mai avuto. 

Ma quello , che più forprende , e che dimo* 
lira quanto poco fi fon curati gli Storici noo 
folo del vero , ma del verifimile ancora , fi è , 
che non han fatto motto de’ dritti legittimi, 
che doveva avere Romolo fui Regno dì Alba, 
Egli era nipote del Re Numitore , e folo ed 

uni* 



(i) Lib, III, p. ni. 
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unico erede del fuo Regno . E voi non trove- 
rete per tanto nemmeno una parola de’ dritti , 
che egli aveva a quella fuccelfione , e non appare 
che abbia mai penfato a farli valere • Solo Plutarco 
(i)dice, che dopo la morte di Numitore rinunciò 
a’ fuoi dritti , e permife a quei di Alba di eleg- 
gerli un Magi lira to per governarli. Ma chi po- 
trà perfuaderli , che un Principe , il quale non 
altro penfava , che ad allargare il fuo dominio 
fu i fuoi vicini , e a fare fempre nuove con- 
quide , rinunciane poi con tanta facilità ad un 
retaggio , che gli era sì vantaggialo ? Si può \ 
credere, che intefo unicamente a diftendere le 
fue frontiere coll’ armi» abbia confentito dall’ 
altra parte a reftringerle , rinunciando al dritf 
to che aveva ad un Regno , che avrebbe pota» 

Ao con giufio titolo polfedere ? 

La fteffa contrarietà di opinioni lì trova fui 
jpumero de' Senatori , che vi erano in tempo 
della morte di Romolo . Generalmente fi vuo- 
le » che egli ne avefie Affato il numero 
a cento . Secondo Livio fa) lo fteffo numero 
ve n era in tempo dell’ interregno , Plutarco < 

pe- 


M I" Romute , p. > «, B. 
(>) Lib. I, Cip, it. 
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però CO ci fa fapere , che dopo il Trattato , 
che unì in un fol corpo i Romani, e i Sabi- 
ni , fe ne aggiunfe egual numero di quelli ul- 
timi , dimodoché il Senato fu comporto di du- 
gento membri , Dioni/ìo di AUcarnaflb (a) dice 
parimente, effere quello il fenrimento dell* 
maggior parte degli autori, benché altri affer- 
mavano , che folo cinquanta ne furono aggiun- 
ti : egli però fi dichiara per i cento , come fi 
vedrà poco appreffo (3) . Per lo contrario fi ht 
latta la ragione dt trasecolare, quando fi vede, 
che Plutarco , il quale ha tìflato a dugento il 
numero de’ Senatori , e non b3 fatta menzione 
di coloro , che ne aggiungevano folo cinquanta, 
nel principio poi della vita di Numa (4) ne 
fìffa il numero a cencinquanta parlando dell’in- 
terregno . Ma forfè quello sbaglio fi vuole at- 
tribuire ai Copjfti, come offerva Silandro . 

Trovandoli dunque nell’ interregno differente 
il numero de’ Senatori , fecondo quefti tre Sto- 
gici , non fi può intendere , come crefcendo 

egual- 


In Romuio p. ,0. B, 
t*> Lib. II. p. ,. 
ti) IbW. p. ti,. 

(4) In Numi p, P. 
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egualmente , fi pattano trovare uniformi , ade- 
guandone egual numero . Tutti e tre fi ac.cotv 
dano in dire, che Taryutmo f. per cattivarli 
il cuore di molti, ne aggiunfe cento al vecchia 
ruolo . Dopo quefìa giunta ne doveva efler di- 
verfa la fomma in tutti tre gli Autori . Se- 
condo Dianifio doveva elfere di trecento , fe- 
condo Plutarco di dugencinquanta , e fecondo 
Livio di dugento fittamente , perchè egli non 
parla nella fua Storia che dell’ accrefc imeneo 
fattone fotto Tur quinto I. Or trecento fe ne 
trovano egualmente in tutti e tre , quando 
parlano della diminuzione (offerta dal Senato 
fotto Tarquinio Superbo , e di quelli che dopo 
la rivoluzione fi fecero entrar nel Senato per 
rimpiazzare il numero di quelli , che n eraa 
Itati {cacciati . Ma cià che Livio , e tutti gli 
Autori generalmente attribuifeono a Bruto , 
r aver creati cioè nuovi Senatori , Dioni/ioì' at- 
tribuifee a Bruto e a Public ola unitamente , 
Plutarco (i), e ’FeJìo (a) all’ ultimo folo , dopo 
la morte di Bruto fuo collega . 

Quefta 


(O In Poplicola p. io*. C, 
(») Voct g«i Pttrti, 
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Quella è una piccola parte delle contradizio- 
ni , che fi rawilano negli Storici. fu di quello 
Regno. Se ne potrebbero aggiungere altre mol- 
te di leggieri : poiché fi può dire con tutta 
verità , che non s’ incontra un fol fatto nella 
Storia di quefto Regno , che fia riportato nel T 
la delta maniera . Ma baftano a mio credere 
quelli efempj per farci vedere , che non fi può 
far capitale per nulla in ciò , che ne contano glj 
$ (onci , e che tutto n' è egualmente iucertq . 


i 
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CAPITOLO IV. 


Delt Intentano dopo la morte di Romolo ; 
ojjeivaztoni incorno ai Regni Jegucnti . 

S E fi trovano fpeffo in oppofuione tra lor* 
gli Storici riguardo agli avvenimenti del 
Regnu di Romolo , non ci fan travedere mag- 
gior certezza i tempi feguetvti . I tre Autori, 
ai quali mi fono principalmente attaccato nei 
capitolo precedente , non fi accordano meglio in- 
torno alla durata dell’ autorità di ciafcun Sena- 
tore , e la maniera onde fi divifero tra loro il 
governo , durante l’interregno dopo la morte 
di Romolo . 

Dice Plutarco (i), che i Senatori prende- 
vano l’un dopo l’altro le infegne dell’ autorità 
reale , le quali portavano per lo fpazio di do- 
dici ore , fei del giorno , e fei della notte , Spi- 
rate le quali fpìrava ancora la loro autorità . 
Diomjio (2), e Livio (3) di cui il primo fa 
montare il numero de’ Senatori a dugento , e 

' il 


(1)' In Numa p. «e. Se 

(il Lib. IL p. 11». 

(l) Lib. h Cij>. »T. 
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iì fecondo a cento foltanto , dicono che i Se- 
natori furono partiti in Decurie, o Deche , che 
«rano fucceflìvamente depofitarie della reale au- 
torità , e che i Senatori della Decaria regnante 
erano gli uni dopo gli altri ribelliti degli or- 
namenti reali . Dionijìo fa durare cinquanta 
giorni l'autorità di ogni Decuria, e cinque 
giorni la Preminenza di cialcun Senatore della 
Decuria. Livio fembra convenir con Fiutare a 
circa la durata dell’ Autorità di ciafcun Sena-* 
tore, e dar cinque giorni di durata all’ autori tà 
di tutta la Decuria ; vale a dire una mezza 
giornata, o dodici ore per ciafcuno de’ dieci 
Senatori . Le parole di quefto Storico pofTono 
in verità ammettere l’uno e l’altro fenlo (i).' 
Cosi Cafauèon , e Salma/io le hanno fpiegato 
diverfamente (2) . Il primo crede, che Livio 
t vada perfettamente d' accordo con Dionìfio fui* 
la durata dell’autorità di ciafcuna decuria, e 

E 2 ' 

« , , 

a 

— . — — ... — ~ 

(1) Itiqut rem inter fe centum Pitrtt , drcem De curile 
f Su » » fingili! Decurti crettit , qui fumme rerum 

W r **jS tnt f coufjcimt . Drcem imperitiktnt , uniti cum in Jignibut 
Imperli , tr Liàeribu, erti, quinte dicrum /pitia ftniehttur è*. 
feritati , tc per amati in orbtm ibit , tnnuumque interni urti , Re- 
gni futi . Lir. Lib. I. Cip. t,. 

(*) Vldt Ciliubon. Se Silnuf. In Vopi/c. Toc «. Cip. ». 
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di ciafcun Senatore . Ma, fecondo Sjlma/ìQ, Li- 
vio reftringe a cinque giorni f autorità di una 
intera Decuria , e non concede , che per dodi- 
ci ore fole, .ad ogni Senatore le infegne della 
dignità reale , come fa Plutarco ancora . 

Ma convengono almeno quelli autori intorno 
alla durata dell' interregno , che fecondo loro 
fu di un anno folo . Vopifco nella vita del P Im- 
perato t Tacito gli dà più lunga durata ; poiché 
non crede , che ogni Senatore lìa fiato in tem- 
po eguale riveftito dell’autorità reale , ma che 
gli uni f efercitarono per tre giorni , altri per 
quattro , altri dualmente per cinque , in guidi 
che non finì l’ interregno , fe non quando ebbe 
ogni Senatore gu fiata la Sovranità . Ecco quan- 
te difficoltà fu di quello interregno . 

Si potrebbe veramente opporre , che effendo 
Vopijco autore affai più moderna degli altri tre, 
la fua autorità non può bilanciar quella di Dio- 
tlifìo , di Livio , e di Plutarco . Ma oltreché 
poteva avere anch’egli mallevadori di ciò che 
avanzava , è da crederfi , che nel fecolo in cui 
viveva fi potevano aver tanti lumi fulla fioria 
«Je’Re di Roma , quanti nel fettimo , e ottava 
fecolo dell’ Era Romana . Per altro non fi puà 
far molto valere f autorità di quefti tre Stori- 
ci, poiché troppo di rado fi vede , che fon d % 
accordo fu qualche fatto , Una diverfità prodi- 
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gfofa regnava tra tutte le Storie Romane* : e 
quella è , crédo io , la cagione delle inconfe- 
guenze , che incontriamo ancora in quelle , che 
ei reltano . I loro Autori consultando varie Sco- 
rie , che facevano a calci in tutti i fatti che ri- 
portavano , e improntando or qualche cola dall 1 
una, ed ora dall' altra, i fatti li alteravano in 
maniera nelle lor circollanae , che più non fi 
potevano ravvilar per gli fteifi . Prendevano } 
per così dire, una nuova farina , e non fi ac- 
cordavano più colle relazioni precedenti . Ma 
ritorniamo all' interregno . 

Il popolo , fianco di cangiare sì fpeffb padro- 
ni , e vedendo , che in vece di un Re , ne ave- 
va centinaia , entrò nella risoluzione di metter 
fine a queflo governo . Le fue rimoflranze ob- 
bligarono il Senato di conlentire all’ elezione dì 
un Re , ed egli permife al popolo di procede- 
re a queft’atto. Cosi Livio racconta la cola (1). 
Ma al riferir di. Dionifio (2) il Senato diede la 
liceità al popolo di flabilir quel Governo , che 
giudicafle a propofito, o che volelfe efTere go- 
vernato da’ Magiftrati , la cui autorità non du- 
E 3 raf- 


fi) Lib. I. Cip. if. 
(*) Lib. IL p< i>>. 
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rafie più di un anno , q che ftimafie meglio di 
fottoinetterfi di nuovo al dominio di un Re : 
Il Popolo foddisfatto dell3 deferenza del Sena- 
to , e contento , che aveffe riconofciuto il fuo 
dritto in quefta occorrenza , fi rimife intera- 
mente alla volontà del Senato per la forma di 
Governo , che fti mafie a propoli» di ftabilire , 
Il Senato fi determinò per lo Regno , e più 
non fi trattò > fe non della perfona , fu di cui 
cadrebbe la fcelta . 

Bifogna oflervare , che Dioni/to è il folo a 
dire , che fi deliberò , fe fi dovevano ftabilire 
Magiftrati annuali , o dovevano attenerli al Go- 
verno Monarchico . Nulla di ciò fi trova nè in 
Plutarco , nè in Livio . Quefti dicono fempli- 
cemente, che temendo il popolo, che il Sena- 
to avvezzandoli a vederli padrone del governo 
vion perpetuafTe Finterregno , per non dare un 
fuccefiore a Romolo , 1’ obbligò di consentire 
*11’ elezione di un Re . Ma Plutarco differifce 
anche qui da Tito Livio , e da Dionifto dì Alì* 
' camuffo . Egli non dice , come il primo , che it 
Senato riconobbe il dritto del popolo nella ele- 
zione ; nè , come il fecondo , che lafciò alla 
/celta del popolo di ftabilire quella forma di 
Governo , che riputaffe più convenevole . In 
conleguenza non fa parola di ciò , che dicono 
quefti due Autori , cioè che il popolo contento 

di 
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ii avere il Senato riconofciuto il Tuo dritto nell' 
elezione di un Re , non volle cedergli in gene- 
rofità , e lo lafciò arbitro dell' elezione . Plu- 
tarco fembra al contrario ftabiiire (i) , che il 
Dritto di eleggere il Re apparteneva pienamen- 
te al Senato , e che il popolo non pensò mai 
di contrattarglielo . Quindi è chiaro, che que- 
lli Autori non convengono meglio riguardo alle 
leggi fondamentali dell’ antico Governo di Ro- 
ma , che fu gli avvenimenti y e che tutto vi è 
egualmente incerto . 

Dicono tutti e tre , che nacque una fpecie di 
gelofia tra i Romani , e i Sabini , dovendoli 
determinare, in qual delle due nazioni fi Ice» 
glierebbe il nuovo Re. Pretendevano i Sabini, 
che avendo Romolo regnar» folo dopo la mor- 
te di Tazio toccava ad eili allora di dare un 
Re a Roma . Dioni/ìo non fi efprime chiara- 
mente fu di quella precenfione de’ Sabini (2) . 
Ma quando viene a ragionare della rifoìuzione, 
che fi prelè di eleggere un Re , parla , come 
Plutarco , della difficoltà inforta , le doveva 
fceglierfi tra i Romani , o tra i Sabini , e del-. 

£ 4 la 
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la convenzione fatta tra gli antichi e ì riuovi 
Senatori, la quale importava , che fe l’elezio- 
ne di un Re era rimeffa agli antichi Senatori , 
lo prenderebbero quelli da' Sabini , e fe al con- 
trario la fcelta ne apparteneva a’ Sabini , avreb- 
bero eletto un Romano ; Finalmente avendo i 
Sabini dato a fcegliere a'Rorflani, qual volefle- 
ro di quelle due condizioni , coftoro amarono 
meglio di creare un Re Sabino , che avefle lo- 
ro obbligazione della fcelta , che di riceverne 
un Romano dalle mani de’ Sabini , ed elelfero 
hi urna Pompilio , 

Livio , il quale noti ha mai detto , che fi f of- 
fe ammeflb nel Senato un numero di Sabini e- 
guale a quello de’ Romani , che lo componeva- 
no prima della riunione de’due popoli , non po- 
teva parlare neppure di quefto contralto fra i 
due partiti, nè della convenzione, che gli ac- 
cordò , nè della politica de’ Senatori Romani , 
che preferirono un Re Sabino a loro elezione , 
Secondo lui le qualità grandi di Numa , ed un 
merito riconofciuto determinarono il Senato in 
fuo favore , e gli fecero fuperare la ripugnanza, 
che aveva a crearli un Re Sabino . 

Troviamo in Plutarco (i) due particolarità 

- ri- 
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trgtìardo a Numa ', delle quali non parlano af- 
fatto gli altri Scrittori . La prima, ch’egli era 
nato il giorno medefìmo della fondazione d» 
Roma . La feconda che il Re Tatto in confi- 
derazione del fuo merito gli avea data in mo- 
glie la fua unica figlia Taxi a . Aggiunge , che 
ella vifle tredici anni dopo il matrimonio , che 
Nutria paisà quel tempo a Roma , ma che 
dopo la morte di fua conforte fi ritirò alla 
campagna , dove dimorò fino al fuo avvenimen- 
to al trono . Fa maraviglia , che Dionifto , e 
Livio abbiano tralafciate due circoltanze sì degne 
di rimarco , il primo foprattutto , il quale ha. 
fcritta diftefamente la ftoria di quello regno, e non 
avrebbe certamente mancato di adornarne la fua 
Storia , fe , tra il gran numero di Scrittori , 
che aveva fotto gli occhi , ne averte alcuno fat- 
to parola . Per tanto la circoft?nz.a del matri- 
monio di Numa colla figlia di Tazio farebbe 
credere, che oltre al fuo merito fi ebbe anche 
riguardo nella di lui elezione alla lua parente- 
la con un Re di Roma . 

Gran diflenzione ancora regna intorno ai figli, 
che lafciò Numa . Livio non ne parla affatto . 

-Egli fi limita a dire (i), che Anco Marzio quar- 
to 
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to Re di Rama era di lui nipote per via della 
figlia , ma non dice in nertun luogo , che abbia 
avuti figli. Plutarco (i), e Dionifio (2) affniuno,' 
che fecondo alcuni autori ne aveva lalciati quat- 
tro , ma danno a divedere nel tempo fteffo t 
che riguardavano la cola* come dubbiofifiima f 
benché quattro confìderabili Calè di Roma 
pretendeflero di trarre l’origine da quello Re 
per mezzo di quattro tuoi figli . Io nella pri« 
ma parte di quella Diflertuzione ho provato a 
lunga , che quella era una di quelle magagne , 
che alcune famiglie procuravano introdurre nel- 
la lloria per darli un 1 origine illullre • 

Ho altrove offervato , che il combattimento > 
degli Ortzj , e de' Curiaxj , effendo uno oegli 
avvenimenti pia celebri della Storia Romana , 
di cui per confeguenza li avrebbe dovuto tra* 
mandar la memoria ai poderi con tutta la lì* 
curezza e fedeltà, era parimente accompagnato 
da ua' eilrema incertezza , poiché non lì Capeva, 
per qual partito gli Oraxj , per quale i Curii- 
zj averterò combattuto (3) • Dionifio oltre • 

eoa 
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non far parola di quella diverfità , entra in un 
ragguaglio sì minuto e circoftanziato , che quan- 
do* anche foffe flato teftimone oculare di quan- 
to era accaduto in quell’ occafione , non ne a- . 
vrebbe potuto meglio raccogliere tutte le mena- 
rne parcicolarità. Per dargli un 1 aria più roman- 
zefca ancora, ci fa fapere , (0 che gli Ora- 
%j ì e i Curiati erano figli di due forelte , le 
quali effendo andate a marito partorirono in un 
medelìmo tempo ciafcuna di loro tre gemelli » 
Livio in verità ha avuto torto di omettere cir- 
coltanze tanto Angolari e maravigliofe . Del re- 
ilo quelli Autori non fon d' accordo in niuna 
delle circofianze della ruina d Alba , nè lui 
modo , onde Tulio OJiilio ne trafportò a Roma 
gli abitatori . 

Ma Livio ha intralafciate cofe aliai più rile- 
vanti del Regno di Tarquinia I . , le quali , le 
fono vere , lo rendono colpevole di una negli- 
genza inefcufabile . Secondo Diomfio quello 
Re ( 2 ) riportò fegnalate vittorie dai Tofcani , 
e le dodici Città di quella ricca Provincia fu- 
rono coftrette a foctoporfi al fuo dominio , e 

ri- 


fi) Diottff. Malie. Lib, IH. p. 1 1*. 

(l) blb. III. p. I .w, . • »*• 
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riconofcere la lor dipendenza inviandogli le in»' 
fegne della fovranità , che conlìftevano in una 
fedia di avorio i uno fcettro , ehe aveva nella 
punta un aquila &c. Lo Storico Latino però non 
dice una parola de’ vantaggi riportati da Tir* 
guimo fu i Tofcani , non dice nemmeno , che 
abbia fatta a quelli la guerra • Non par natu-, 
rale , che avelie potuto paffar fotto filenzio un 
avvenimento sì rimarchevole, che fottomettev» 
a’ Romani una provincia affai eiìela , e città 
ricche e potenti 1 fe aveffe creduto , che la ca- 
ia poteva effer vera . 

Ella meritava tanto piò' di effer notata , che 
ci porge un’idea della potenza e dell’ eftenfìo- 
ne del fuo regno diverfa affai da quella , che 
fe ne ha comunemente . Ma quello , che do- 
vrebbe far crederci , che Roma era allora po- 
- tente molto piò che non fi penfa , ancorché 15 
vogliano reftringere i fuoi confini al folo terri- 
torio di Roma , o ad alcune piccole città vici- 
ne , fono le opere , che intraprefe T arquinìo il 
Vecchio , e che erano ben degne di un gran 
Principe . 

Egli fu che incominciò , e compì la coftru- 
zione delle Cloache di Roma (i) : opera , che 
•' mal 


(i) Dionjrf, Halle. Lib. ili. g, »oó. 
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«pai grado l’ ufo fchifofo , cui era deftina 
ca , fi faceva ancora ammitare nell' auge deli* 
grandezza e della magnificenza Romana . 
Quanto avelie potuto Lottarne la corruzione , 
fi può giudicare dal prezzo , di cut convennero 
i Cenfori cogli Appallatoti , ai quali fi paga-, 
irono mille talenti per ripararle e nettarle . 

Tur quinto l- circondò Roma di forti mura di 
pietre di taglio , fcgii fabbricò il Circo maf- 
firao , che conteneva cento cinquantamila per*» 
fone y e di cui TJionifio ci dà un eiatta deferii 
zione . Intraprele anche la fabbrica del Cam- 
pidoglio : ma la morte il prevenne , prima che 
jtveffe potuto gettarne le fondamenta , Tutte; 
quelle opere ci fanno credere , che egli avefc 
fe innalzata di molto la potenza Romana , e 
che Roma doveva effere fin d’ allora popola- 
ti Hi ma e ricchilfima , per poter contribuire a 
tante fpelé, fe li poteffe però far fondamento 
, fu ciò , che ne raccontano gli Storici . Livio 
attribuì fee (i) a Tarquinia Superbo la cofìru- / 
zione della Cloaca malfima, ma Qìonifto e f7»4 
dìo (a) ne danno la gloria al fuo avolo , e fe-, 

con- 
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condo Livio mcdefirao (i) , egli ne aveva gii 
latta una parte . 

. Che che però fi voglia credere del vero Au- 
tore di quefti funtuofi lavori , io penfo , che 
quanto et fi dice deli’ alto grado di gloria e di 
potenza, al quale pervenne T arguinio itVncchio r 
e della magnificenza delle fabbriche da lui in- 
traprefe, può fervir di novella pruova dell’ o- 
feurità ed incertezza della ftoria de’ primi fe- 
noli di Roma , e convincerci , che gli fiorici 
non vedevano troppo chiaro tra il buio di tem- 
pi così rimoti . 

Di fatti le fpeie, che tali fabbriche efigeva- 
no , non potevano effere fommmiftrate, fé non 
da una Città ricca e potente , e non convengo- 
no affatto allo fiato di povertà , in cui fi dice 
che refiò Roma nello fpazio di cinque fecoli r 
ohe non vi fi vide moneta d’oro , o d’argen- 
to . Plinio (2) ci fa fapere , che verfò la fine 
del quinto feeolo , e propriamente nel tempo 
della guerra contro i Tarantini fi cominciò a 
battere moneta d’argento. Quando pur fi vo- 
glia concedere , ( ciò eh’ è fattibile ) che Ro- 
- * . , ma 


<t) LiK. I, C«p. j«. 

(*) Lib. XXXUI. Cap. ». 


/ 


mRT. II. CAP. IV. 

W dallo flato, in cui fi dipinge fotto Ramalo, 
fri) bia potuto follevarfi a tal fegno in un feco- 
lo e mezzo ; farà tèmpre difficile a concepirli, 
come fi a ricaduta si prefio in tale flato di po* 
*trtà , che fotto Strvie Tullio fuccetfor di Tar- 
fuinio i più ricchi di Roma erano quelli,! 
fiui beni montavano alla fornirà di circa fei 
nula lire fui piede della moneta odierna di 
IfeNKip. 
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CAPITOLO V, 

Del Regno di Servio Tallio , 

» 9 

S E con ragione ci ridiamo delle favole , ond % 
è imbellettata la Storia di Romolo , e di 
Remo , de’ precefi abboccamenti di Numi col* 
la Dea Egeria , e di altri tratti favolofi , che 
hati trovato luogo nella Storia Roman» j notr 
avremo migliore opinione di tatto il maravi- 
gli ofo, che fi trova fpirfo nelle avventare di 
Senno Tullio fino al fuo avvenimento alla co- 
rona. Tutto ciò , che di lui fi racconta fino 
a quel momento, ha tfbppo del romantefco , 
« non merita attenzione . Io mi fermerò fola- 
mente fu quelle sole, che no* ferifcono diret- 
tamente la verifimiglunaa. -, • 

Livio , e Diomfio non convengono affatto in- 
torno ai meizi , che Servì» Tullio adoperò per 
arrivare al trono , e aificurarfene il poffeflo . 
Secondo il primo (1) egli non pensò, che ad 
accatti varfi il Senato, ed appoggiato alla di lui 
autorità fi vide beatofto pacifico poffeffore del 
Regno , ed in ifiato di non curare i voti del 

po- 


ol tir. tib, t Cip. 4,. 
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Si 


popolo (1) . Per lo contrario dice D ioni /io (2), 
che dtlperando di poter far entrare ne' luoi in- 
terefli i P*mzj , fi applicò unicamente a gua- 
dagnare i fulfragj del popolo, e quando le ne 
vide ficuro , fi fece eleggere Re , ad onta dell' 
oppofizione del Senato, il quale non volle ma» 
approvare con un Seuatoconlulto la di lui ele- 
zione , la quale lenza di quefta formalità non 
poteva elfer valida, 

Quantunque Dionifia. fecondo il fuo coftume fi 
difìenda molto , come uno tei ittore , che aveva 
una piena cognizione di tutte le più fegrete ca- 
bale de' principj di quel regno , e di tutte le 
molle , che aveva melfe in opera Servio Tul- 
lio per aflicurarfi la corona ; io credo , che i 
cangiamenti introdotti da quello Principe nel 
Governo rendono più probabile aitai 1 ’ opinion 
ne di Livio . Egli è naturale di riguardare* 
con quefto Storico que’ cangiamenti come una 
ricompenfa dello zelo, col quale i Grandi ave- 
vano abbracciati i tuoi incacili . Egli metteva; 
con ciò tra le mani loro tutto il governo dello 
flato , e non lafciava a,l popolo che un ombra. 


Tom. IL 
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del potere , di eui aveva goduto . Servio to» 
gliendogli per quefto mezzo Ja fuperiorità , ch« 
ii fuo numero gii avea dato Ano aliora fui Po- 
trìzj nelle affemblee generali, trovò nel tempo 
ite (lo la via di cattivartene il cuore , e di ferii 
amare, foltevandolo confiderabilmente riguardo 
alle contribuzioni, ed al fervi zio, che prima do-* 
veva allo Stato . Il popolo abbagliato da’ van- 
taggi reali , che ricavava da quelle mutazioni t 
non curò ciò che perdeva della tua autorità nel- 
le affemblee generali, dove fino altera era fiato 
padrone delle più importanti deliberazioni dello 
Stato . Poco a ciò fenfibile , la moltitudine rice* 
vette con gioja i cangiamenti , che tendevano a 
{caricarla di una foma pelante, che fi faceva rica- 
dere iti i ricchi . I Patrìzi dal canto loro com- 
prefero quanto vi guadagnavano anch’efli. La lo-’ 
*o ambizione fi trovò contenta, e fe dovevano 
portare quali tutti i pefì dello fiato, fe ne vede- 
vano ampiamente ricompenfati coll’ir.fluenza, die 
acquisivano fui governo, al quale il popolo noti 
aveva più parte , fe non nell’ apparenza Co» 
quello mezzo Servio Tullio venne a ‘Capo di duo 
cole , la prima di ricompenfare , e di attaccare 
vieppiù a’fuoi intereflì tutti i Patrizi , che ave- 
vano favoriti i fuoi intrighi per -la corona i la 
feconda di guadagnare .il cuore del, popolo , che 
gli era fiato dapprima contrarie , e eòe ppi lo 
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riguardò come un buon padre , il quale penfava 
al bene di tutti i Tuoi fudditi , e fi prendeva 
una cura particolare del follievo de’ poveri. 

Se il racconto di Dioni/io è vero , 1* abilità 
e la profonda politica di Servio Tullio non me- 
riterebbe di eflere molto ammirata. Si troverà 
per lo contrario , che faceva meltieri pii) di 
fortuna , che di prudenza per riufcire con tali 
mezzi . Vi ha di fatti la menoma apparenza, che - 
fe il Senato gli foflfe fiato così contrario , co- 
me pretende quello Storico , egli fi farebbe fer- 
vito di uno fpediente tanto pericolofo per gua- 
dagnarlo , quanto era quello di renderlo padro- 
ne affoluto nelle alfemblee generali , e di torre 
ogni pocere al popolo , da cui riconofceva la 
iua corona? frion è dunque da crederli , che e- 
gli fia fiato affiti imprudente per rendere i'fuoi 
nemici padroni del Governo, e metterli in i fia- 
to di fpogliarlo di una autorità , di cui ad onta 
loro s’era impadronito . Ma fe al contrario fi 
fuppone con Livio , che il Senato aveva abbrac- 
ciato il fuo partito , fi dovrà confettare , che 
non arritchiava nulla , accrefcendo 1’ autorità di 
quella Compagnia , e procurando di guadagnarti 
il popolo col follievo , che gli apportavano le 
di lui novelle difpofizioni . 

E’ ben naturale, che il popolo fi lafciaffe ab- 
bagliare dai vantaggi reali, che trovava nel nuo- 

F 2 vo 
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vo governo , di modo che fu facile a Senio di 
tirarlo eon quello raerao, e di far si , che non 
fi accorge fle della perdita , che ei faceva della 
fila autorità nelle atìemblee generali . Il popolo 
vi contentava tempre il. dritto del fuffragio, o 
npn fece attenzione alla fuperiorità , che acqui- 
ftavano i Patritj col nuovo, metodo di prendere 
i voti. Cosi apprendiamo da Livio , che quando 
•Servio vide di avere in tal guifa guadagnato il po- 
polo, e fu ficuro de'fuoi fuffragj colla partizione 
che gli fece delle terre con qui Hate, non pensò pià 
fe non ad affieurarfi della corona contro le ca- 
bale , le quali fi avvide che cominciava ad ot» 
dire contro di lui Ter quinto Superbo fuo Ge- 
nero; e non mai Re alcuno vide una più per# 
fetta conformità di fuffragj nella fua elezione « 
Tutto quello, che appreffo Livio ne dice , fi 
accorda perfettamente con quello , che ne ha 
detto da principio: e la fua narrazione è molto 
BMglio combinata , o più naturale, in tutto ciò , 
che riguarda il Regno di Servio , che non è 
quella di. Dioni fiodi Alitano. iffo ■ 

,, Secondo quell’ultimo (0 « Patrhj favorivano 
gl’ intrighi é Tarqmnio Superbo contro il* 4uo 

fuo» 
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fuocero, perchè erano mal contenti del difegno 
da lui formato di abolire la monarchia , e di 
ftabilire un governo Democratico . Ma egli è 
poi verilìmile, e non lì diltrugge da fe Iteffo 
ciò che dice quello Storico , fe fi riflette alla 
forma di Governo , che quello Principe ave* 
Inabilita poc'anzi? Ella ’pruova ad evidenza, 
che egli giudicava il Governo Aridocratico pre- 
feribile al Democratico, poiché l'avea lìabilito 
in maniera , che il popolo non vi aveva parte 
che in apparenza , e i Patrizj erano realmente 
arbitri di tutte le rifoluzioni , che lì prendeva- 
no nelle generali affemblee . Ella è dunque una 
eontradizione il fupporre , che Servio Tullio ab- 
bia voluto sì pre/to annientare 1’ opera fua , e 
che avendo abolito quali tutto ciò che vi era 
di Democratico nell'antico governo , abbia pen- 
ato di fondare poi una Repubblica, in cui il po- 
polo avelfe la principale autorità . Se quello Sto- . 
rico fuppone, che abbia avuto quel Principe l’idea • 
di Jafciare il Governo fui piede , in cui egli l* 
avea pollo , onde poteva nafcere il difgullo de* 
nobili , quando elfi vi guadagnavano tutto ? EHI 
fi vedevano in qualche modo deportar j dell’au- 
torità reale , mentre tutti gli altri erano efclufì 
dalle dignità , e nella maniera , con cui fi pren- 
devano i luffragj fecondo il nuovo regolamentò 
F 3 
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di fervidi, il popolo non poteva difporne *, ili 
non a grado de’ nobili . ! • 

' Tutti ^dunque i ragionamenti di Dionì/ìo di 
Allearne/! o non hanno nè codfeguenza , nè attac- 
co , e a me piace più di feguir Tito Livio . b* 
lui fappiamo , che il difgufto generale de’ nobili j 
e dei Senato contri "il lóro Re proverifte dft 
che* la diftribufcione dille tèrre cortei fiate ‘ sÉf 
pòveri cittadini fi era fatta contro il loro pare- 
ti» , e che Tarquinia Superbo profittando del W 
irfpofiiione , in cui li '’ trovi , irritò « maggióri* 
ifiente gir fpiriti malcontenti contro di lui , 4 
ne tirò una porzione nel fuo : partito . 1 : *' f ** 

Livio veramente confetta , che Sèririo Tuffi# 
avea avuto in* pender# di rinunciar' la cotona * 
é di ftabilire un Governo Republicarìb , f T*Ì* 
vrebbe /aito, dice tjuefto Storico (t) , 
morte violenta non avejfe prevenuto f idempìmtt& 
to del progetto , che aveva fnrmdto di rendere té 
libertà alla /da patria , abolendo il 
narchìco 't M3 non parfc , che a Vette perifatò ar 

v r /. • OlAo) , r*Pt. fi ^ 
^ »■ '* - i *^ i 'é • 4: *r 

- .II. t III »■ a — >■< i n .» , : 

• ' .•'••• ■T‘\ 

(«) itUffnm ti» mite tt Um meJrretnm imprr!nn t ttdttn fmm 

dfpenrrt nm in tninif habuiffr j tpdtm AuQorrt JjgH 
tu /din* intepinum lUunmdr Pmuie tf/lln 0 filmiti fuftrvtni# 

t-ìr. Lib. 1 . Sap, 41. 
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iJabilire un Governo Democratico , come vuole 
D ioni fio . Per 1' oppofto egli è chiaro, che noti 
volea cangiare , fé non poche cole alla forma 
di governo , che aveva già ftabilita , e temen- 
do l’ abufo , che poteva fare della fua autorità 
un folo uomo , che vedevafi riverito per tutta 
la fua vita della fupremr potetti , voleva divi-» 
dere l’autorità reale tra due Confoli , che fof- 
fero annuali . Quello Governo non era pura- 
mente democratico , che potette innafprire gli 
(piriti de’ nobili . Quetto fletto fu il piano le- 
guito da coloro -, che fottrafTero Roma alla ti- 
rannia de' T.irquinj , come ci fa fapere Livio(i). 
Le fue parole di inoltrano chiaramente , che dal- 
le memorie fcritte da quetto Re i Romani pre- 
fero f idea del Governo , che ftabilirono dopa 
aver difcacciato Tarqumio Superbo , e che lotti- 
tuendo all’ autorità Reale quella di due Confoli 
non fecero che feguire il piano diftefo da Servi ». 
So bene , che pretende Simonia (a) -, non ricono- 
feere il loro ftabilirnento da Servio, fe non quel- 
lo che riguarda i Comizj Centuriuti , ed etterfì 

F 4 io 
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in ciò feguite le memorie di Servio , e non gii 
nella creazione de’ Confoli . Non avea lìcuramen- 
te quello Erudito badato a quanto poco prim3 
avea detto Livio del difegno fonnato da Servio 
di liabili re un governo Republicano . Il Sigìl 
Crevier ha ben ofTervato il rapporto, che vi ha 
tra quelli due palleggi. 

Livio , e Dionifio li accordano almeno in ciòj 
che f ono e T altro attribuilcono a Servio il 
penfiero di depot re la corona , 8 di foflituire il 
Governo Republicano al Monarchico * Ma diffe- 
ritcono in ciò, «he 1* Autore Greco pretende, di 
aver S>rvh> progettato di ftabilire un Governa 
Democratico , laddove fecondo Livio quello Go*l 
verno avea molta dell’ Ariftocrazia , febbene vi 
«ritraile un poco di Democrazia', poiché H po- 
polo dava i foni ftiffragj per"' la creazione de?- 
Magiftrati, per la promulgazione delle leggi &c* 
ma in modo, che * nobili , quando erano uniti, 
predominavano fempre nelle aflemblee generali.. 
Finalmente qoefta medefima fórma di Governo,, 
dopo i’ efpulfione de’ Re , propefe Bruto , e Ce- 
te approvare e (labili re in Roma : la quale nel 
fondo non differiva in altro da quella , che Str- 
vio a’ giorni Cuoi SVèvf (labilità , "He noti In ùifi, 
che l'autorità Reale era confidata r due Con- 
&,eteiì cangiavano ogni anno ^ laddove lp 

di" 
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dignità reale era perpetua. Del re fio la poteftà 
fu da principio la llerta . 

Tutto quello racconto è feguito e ben con- 
neffo: quello poi di Dionifio è inverilimile affat- 
to. Secondo lui bilognerebbe , che Servio Tullio 
fofle (lato affai incollante in tutto quello , che 
intraprendeva, fe dopo avere Aabilito un Go- 
verno Ariftocratico , approvato da tutti i mem- 
bri dello Stato , avefle formato il dit'egno di 
mutarlo poco dopo , e di rivoltare il Senato 
e i Patrizj, per restituire al popolo un'autorità* 
di cui non ha guari 1’ avea l'pogliato, lenza de- 
ttare il menomo dilgufto. 

Sul piano adunque difegnato da Servio , come 
dice Livio , fu Aabilito il Governo , che Bruto 
fece ricevere a Roma. J£ tanto più è ciò cre- 
dibile , che altrimenti non fi può concepire , 
come avrebbero potuto i Romani convenire di 
una forma di Governo , e come avrebbe quella 
potuto Aabilirfi tra due giorni lenza neffuna 
con tradizione . Ciò che dovrebbe effere avve- 
nuto fecondo Dionifio , il quale mette in bacca 
di Bruto un difcorlo , in cui mofira una perfet- 
ta cognizione dell’antico Governo delle princi- 
pali Repubbliche della Grecia. Da ciò, che vi 
era di meglio ne' governi di Atene , e di Spar- 
ta, coiti polle quello , che conliglia di fondare in 
Roma . Appena egli ha propolto il fuo tenti- 
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mento , che è approvato e leguito fenza la 
menoma oppofizione , e nomina un Interrò, 
che preceda all’ elezione de’ due Confali . In 
quello D ioni fio s’apparta ancora da Livio-, poi- 
ché quelli afferma , che il Governatore di Ro- 
ma fece da capo ne’ comizj Centuriati , che fi 
congregarono per l' elezione de’ Confali . Mi 
quella differenza è poco confiderabile in parago- 
ne del refto. »»:> ■ 

Di fatti fe vogliamo attenerci a Dionifio , 
non fi può comprendere, come in una rivolu- 
zione, la quale fece interamente cambiare af- 
petto allo Stato, dopo che furono dilcacciati i 
T&rguinj , fiali tutto paffato tranquillamente, 
come ci fi vuole far credere; e che in un tempo, 
che dovea naturalmente elfer pieno di confufio- 
ne e di diffidenze, fi fiano veduti i Romani de- 
liberare con tanto fangue freddo , come fe fol- 
lerò fiati nella più fi cura pace . Uno de’ loro 
Capi mette in moftra con molta eloquenza, ed 
erudizione in un difcorlo ftudiato, una valla co- 
gnizione di tutti i Governi llranieri , e ne fce- 
glie le più fenfate malli me per comporne il 
Governo di Roma . La fua aringa perluade , 
{libito eh’ è pronunciata , e il fuo piano è man- 
dato bentofto in elocuzione . Non è quello il 
falò luogo , in cui comparifce il carattere Ro- 
manzefeo della Storia di Dionifio , e in cui fi 

ve- 
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yede , che queito Scrittore fi è lludiato piutto- 
fto di far pompa del fuo fapere e della fua e- 
loquenza , che di refiringerfi tra i confini di 
una verità fcrupololà . Kceo una pruova delle 
inconfeguenze , che ho detto poc anzi trovarli 
nella maggior parte delle Storie Romite , ma 
fopTatcutto in quella di Diomfio , il quale con- 
fultando diverfi Autori , di cui diverte erano 
ancora le relazioni , colla mefcolanza di t inte 
differenti opinioni ha fatto un tutto , che non 
ha veruno attaccamento , nè connefiione . 

Per poco che vogliali fare attenzione a ciò , 
che Livio ci dà ad intendere , che Bruto , .e 
Valerio PublicoU , principali promotori dell» 
libertà , avevano formato già prima tutto il lo- 
ro piano, e quello fìrettamente feguivano , che 
un Re , la cui memoria doveva effere troppo 
cara a’ Romani, avea difegnato, ed aveva avo- 
lo 1’ idea di efeguire egli fieffo; vi fi troverà 
maggior verifimiglianza , e tutto vi lembrerà 
naturale . Non credettero i Ronuni , che ti po- 
tette loro proporre cola, che potette venire d» 
migliori mani , e non fecero dilScoità di rice- 
verla . Per altro il cangiamento , che s introdu- 
ceva nello Stato, era poco fenfibile. A’ irò no» 
ti faceva , che ioliituire alla regia autorità quel- 
la di due Confoli , che il popolo era paarone 

* * 
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di fceglierlì ogni anno . L’ efperienta g'i ave» 
convinti , che la potetti' reale degenerava facil- 
mente in tirannia , e non avevano a temere il 
medefimo inconveniente in una autorità eguale , 
ma divifa tra 'due perfone * e che durava un 
anno folo . In quetta guit'a fi comprende , come 
una tal rivoluzione non fi trattino dietro le 
turbolenze , e le agitazioni , che ne fono le con- 
feguenze ordinarie , e come uno Stato Monar- 
chico prele così pretto la forma di Repubblica, 
e potè mantenervifi « 

. Vi è un altra cola , che fende il racconto di 
Uvio ptò degno, ancora di fede ;' Partiti di po- 
tervi sflervàtt , che quello fteffo fu H difegno 
di Servio , che eflendo giunto a notizia di Tot» 
quinto , l’ impegnò a disfarli colli violenza di * 
un uomo, di cui per altro la decrepita età non 
poteva tenerla fango tempo lontano dal trono « 
Vedendo, che fe forvio efeguiva i Tuoi proget- 
ti , glien era ehinfa per fempre la ftrada , non 
credette di dovere affettar tranquillamente, che 
tte decidefft la forte . 

porfe anche Servio ,11 canale era di uno lpi- 
yho dolce , e che avea governato con molti 
(moderazione , non avea penfato di febilirc il 
Rovento Repuhlicano , ed efcludere così dal' 
trono il fuo -genero , fe non perchè Io conòfce- 
*> v* 
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va di un naturai violento e imperiofo , e te- 
meva , che non abulalfe dell’ autorità fovrana , 
fubito che fé ne vederte invertito . Quindi è , 
che coftui disfattoli del fuocero , come fi vide 
padrone del regno, fece abolire tutte le leggi 
del luo predeceflore , perchè fenza dubbio fa- 
vorivano 1’ inclinazione, che avevano i Romani 
all' independeuza . Non era polììbile, che il di- 
leguo fatto da Servio di metterli in libertà , 
forte rimafto cosi fegreto , che non l’alerte co- 
municato a qualche luo confidente . Ne dovet- 
te traspirar qualche cofa , che colle fperanze , 
le quali ave3 fatte nafcere , fortificato avea ne’ 
Romani quel deliderio naturale , che li portava 
alla libertà . Perciò Térquinio , allorché fi vide 
in mano la forza, non credette a propofito di 
far confermare dai voti del popolo il potere , 
che aveva ul'urpato , quantunque fino allora il 
popolo averte avuto il dritto di eleggere i Re , 
e il Senato di confermarne f elezione . Amò 
meglio di tralcurare quella formalità , che di 
efporfi ad un rifiuto , che avrebbe r utie rotte le 
fue mi ture . Se non li fuppone ne' Romani un 
deliderio vivo di fbttrarfi all autorità reaie * 
non fi può comprendere facilmente , perchè ab- 
bia voluto Tjrqpiaio lafciare una formalità, che 
poteva aificurargli il trono , e farlo confiderà re 
* > Cò- 
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come un Re legittimo . Ogni apparenza ci por- 
ta a credere , che fe non aveffe penetrate le 
difpofizioni , in cui era il popolo Romano , non 
avrebbe deprezzati i fuoi fuffragj , e farebbe 
facilmente venuto a capo di farfì' riconofcere 
per Sovrano in un’ Affemblea generale . Ma 
vedendo il popolo irritato per l’attentato com- 
nieflo , e per averlo fruftrato delle fperanze di 
libertà, che Servio gli avea fatte concepire , 
non volle arrifchiarfi a provare gli effetti del di 
lui rifentimento, e non curò una formalità , che 
à più ingiù (ii tiranni non tralcurano a cagion 
dell’ impresone , che ella fa fu gli fpiriti de- 
boli del popolo , che fi lafcia fempre abbagliare 
dalle apparenze.. 

Tjrrquinio adunque fi appigliò ad cn partita* 
totalmente oppofto . Volle , che un regno , il 
quale era fiato fino allora elettivo , 6 riguar* 
daffe come fuo patrimònio , che gii apparteneva 
per dritto di nafcita, e che -fi- copfideraffe Str* 
ano come ufùrpàtore , che 1’ avea ritenuto in- 
giuftamente . Vedendoli in odio- egualmente al 
popolo , e al Senato , non fece capo da quello , 
e non fi curò dei dritto , di cui avea goduto 
fempre il popolo di eleggere i fuoi Re • Così 
Livio confeffa , che egli non poffedeva con giu- 
fio titolo la cotona* poiché non l’ aveva ottenu- 
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ta nè da’ fuffragj del popolo , nè dall’ autorità 
del Senato, (t) 

Egli pensò dunque a mantenere colla forza 
un dritto , che avea fatto valere per lo fteffo 
mezzo. Vedendo , che il Governo ftabilito da 
Strvio non era compatibile co' Cuoi dilegni, abo- 
lì tutte le leggi di lui, che tendevano al lòllie- 
vo del popolo, e che lo aflicuravano contra le 
intraprefe d e' Ptitrìzj . Ma non ebbe maggior 
riguardo per quelli , e fece perire una parte del 
Senato fenza rimpiazzarla , affine di far cadere 
in deprezzo quella illullre compagnia . E con- 
tro a ciò, che fi era praticato fino allora , go- 
vernò lo flato fenza prender configlio dal Se- 
nato fu gli affari pili rilevanti . Finalmente fi 
«forzò di fiabilire un Difpotifmo fulle rovine 
dell’ antico Governo , di cui non lafciò nemme- 
no un’ ombra , e per mantenerli fui dono andò 
a cercare un appoggio predo nazioni ftraniere. 

Tarquilùo non era fenza le qualità neceffarie 
per ben governare uno fiato, e forfè effendo ni- 
pote , e genero di Re , non avrebbe dentato ad 
1*9 f \ "t ••• -:• . '**■ .• 
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ottener la corona da’ luffragj del popolo , e a 
farli conliderare qual Re legittimo , le non gli 
fi fofle polia innanzi qualche ragione particola- 
re . E’ verifimile ancora, che egli avrtbbe pre- 
ferita quefia via , fe non gli {offe Hata tolta 
ogni (peranza di riufcire da quel defiderio di 
libertà , che Seruio aveva accefo nel cuor de’ 
Romani , che divampò poi , e produffe tutto f 
effetto ddìderato . 

• Se ciò noa fi fupponga r come poiremn dflpi 
spaginarci , che in una rivoluzione , in due-, o 
tre giorni 4i tempo , (. piò non, ne affegoano, 
gli Storici ) fiati trovato il mezzo di ftabilirr 
una forma di Governo foda e durevole fc' e che 
una rivolta , la quale doveva naturalmente ri*®*- 
piece la città di turbolenza , e di confusone 
non alterò punto 1’intecna tranquillità dello Sfia- 
to, come fe non aveffe avuto a difenderli , che 
contra un nemico ftraniero ? Ma fe fi fuppone , 
che fi aveva un piano di Governo Republicano 
formato da Servio , che era fiata comunicato a 
qualche fuo confidente, ed era piaciuto ai Ro- 
mani come conforme allo zelo , che quel po- 
polo ebbe Tempre per la libertà ; tutto diventa 
facile a concepirli , e tutta quella ferie di av- 
venimenti (corre naturalmente da quefia cagio- 
ne , come dalla fila forgente . 

I piimarj tra i Romani , Bruto foprattutto , 

q Ir'u- 
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e PublicoU non affettavano , che una congiun- 
tura favorevole per dimoltrare il loro rifenti- 
mento contro di Tarquimo . Avevano forfè pre- 
fe unitamente le loro mifure , e le avevano a 
qualche perfona comunicate , fulla cui fedeltà 
potevano ripolare. Avevano giudicato a propo- 
sto di lire il piano difegnato da Servio , e 
attendevano folamente , che qualche circoftanza 
favorevole defle l’agio di eleguirlo. Sapevano» 
che tutti gli ordini dello Atto erano malcon- 
tenti di Tarquinio , e che quello Principe era 
generalmente odiato. L’orrore, che cagionò la 
brutalità di Sefto , e la violenza da lui ufata a 
Lucrezia. , feguita dalla tragica morte di quella 
Dama, parvero loro l'argomento più acconcio a 
muovere gli Spiriti del popolo , e a fol levarlo 
contro al tiranno. Profittarono della difpofizio- 
ne , in cui lo trovarono , per iflabilire il loro 
nuovo Governo. Ne propofero il piano, e nel 
primo calore lo fecero accettare , e come era 
di un Re , la cui memoria era cara a’ Romani,/ 
meritò per quello Hello motivo la loro appro- 
' vazione , Senza di ciò non fi può intendere , 
come in un tempo , in cui doveva elfer tutto 
in un eftremo difordine , viene tutto effettuato 
con tane' ordine , come fe foffe fiato premedi- 
tato e difpolto lungo tempo innanzi . 

Quelle fon le ragioni , che mi hanno deter- 

, Toni. JI, G mi- 
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minato a fcguire in quella occafione Tìto-Livio t 
la cui narrazione fembra più naturale , e più 
conneffa, che quella di Dionifio . Livio vera- 
mente avendo fcritto in accorcio fu di que’ pri- 
mi tempi, non ha fviluppato affai ifuoi penfie- 
ri : il che fa , che non fi comprenda Tempro 
tutto il fentimento, che contengono le Tue pa- 
role . Dioni/to per lo contrario fi è a lungo di- 
ftefo fui medefimo argomento ma quanto dice 
di quello regno , non ha neffuna conneiTione , e 
fe fi confronta il fuo racconto con quello di Li- 
vio , fi troverà quello molto più verifimile . E* 
vero , che fi potrà rimproverare a Livio di a- 
vervi Jafciata qualche ofcurità per aver voluto 
effere troppo conoifo : ma mi lufingo di averla 
io dileguata colle fpiegazioni, che vi ho date. 

Serve ancor tutto ciò a confermarci Tempre 
più nell’ idea , che ho data fin dal principio de- 
gli Storici Romani , e a per-fuaderci , che elfi 
erano poco iftruiti nella fioria loro , lì a che non 
vi abbiano apportata tutta la neceffaria atten- 
zione, fia che que’ tempi «ì lontani frano fiati 
inviluppati da tenebre così denfe , che abbiano 
dilperato di poterle difiipare, qualunque sforzo 
Vi aveffcro fatto. 

Quello Regno per tanto meritava tutta la lo- 
ro attenzione , poiché in qualche modo da Ser- 
vio Tullio riconofcevano quella libertà , di cui 

‘u .... go- 
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goderono per molti fecoli . Elfi adottarono quel» 
la fteffa forma di Governo , che egli avea Ina- 
bilita , tranne folo che due Confoli , i quali (ì 
cambiavano ogni anno , vi efercitavano f auto- 
rità reale . Il difegno di forvio di rendere la 
libertà a’ Romani , fu quello, che agevolò l’im- 
prefa di Bruto di liberarli dalla tirannia di Tar - 
quinto. Bruto fi acquiftò dapprima la confiden- 
za del Pppolo Romano , proponendo di rimet- 
tere in piedi l'ordine, che Servio aveva intro- 
dotto nello Stato , e che Tarquinio aveva aboli- 
lito , come poco compatibile col potere affo lu- 
to , ché egli affettava . 

Io non poflò por fine alle mie confiderazio- 
ni fui Regno di Servio Tullio , lenza fare qual- 
che rifleffione intorno a un Epifodio inverifimi- 
le affatto, di cui fi è adornata la fua ftoria(i). 
Secondo gli Storici egli aveva due figlie , che 
aveva maritate con i due Tatquinj . Aveva da- 
to ad Arunte Tarquinip , il quale era di un ca- 
rattere dolce e moderato , !a fua figlia Tullia , 
femmina di umore altiero e ambiziofo. L’altra, 
il cui umore era affai conforme a quello di A- 
rante , fu maritata a Tarquinio Superbo , di cui 
G a è no- 
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è noto il carattere . Servio avea fperato , che 
quella mefcolanza di umori e di caratteri oppo- 
ili raddolcirebbe ciò che vi era di altiero e di 
feroce da una parte . Ei s’ingannò . Tulli a • 
Tur quinto non li adittarono a quelle mire poli* 
tiehe . Videro , che fi accordavano infierite per- 
fettamente , e per afibrtire due caratteri. , che 
fimpatimvano sì bene , risolvettero di disfarli 
coi veleno Tarfuìnio di fua moglie f e Tullia 
di fuo marito", afflo di poterli poi maritare in- 
ficine; e l’ esecuzione di quello deteftabile de- 
litto fu feguito dal lor matrimonio . Tutto ciò 
avviene , vivente Servio, il qualfe non (blamen- 
te lafcia impuniti quelli misfatti , ma vede an- 
che con occhio tranquillo il matrimonio di quefti 
avvelenatori. - ’ 

Non ha ombra di verifimiglianza un tal rac- 
conto , e non meritava certamente di aver luo- 
go nella Storia . Noi per tanto lo vergiamo ri- 
portato da tutti gli Storici, i quali avrebbero 
temuto di far torto di’ opera loro , fe avellerò 
tralasciato un epifodio cotanto importante. Co- 
me elfl erano affai padroni del loro loggetto, 
io avrei lor configliato di ritardare almeno fio 
dopo la morte di Servio il matrimonio di que- 
lli afiafiini . Sarebbe flato meglio collocato , e 
nari avrebbe Smentito il carattere , che elfi dan- 
no a quel Principe, cui non mancava nè corag- 
gio y 
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gto , nè fermezza , e che riuniva tutte le qua- 
lità proprie di un gran Re . Qual debolezza in 
quel Principe , fe egli permette non folo , che 
delitti sì enormi rimangano fenza caftigo , ma 
non moftra n'emmeno di opporli al matrimonio 
degli affalfini di fua figlia e del fuo genero , e 
li lafcia godere tranquillamente del frutto del 
laro delitto ! . ... • 
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INCEff. DELLA St0fc. ROM. 
CAPITO L O VI. 

f '■ . . 

difficoltà fui numero delle tribù , e fult età 
‘ de Tarquinj . 

I I * 

L O ftabilimento delle Tribù non é il punto 
meno ofcuro della Storia Romana . Io non 
voglio per tanto infiftervi , quanto potrei . Alcu- 
ne citazioni balleranno a far vedere le contradi- 
zioni, che fu di ciò fi trovano negli autori anti- 
chi, e per elfer perfuafo , che non polliamo 
portarne un giudizio ficuro . Balìa fu quello ar- 
gomento gettare lo fguatdo fulle opere di alen- 
ili moderni per e (Ter convinto , che intrapren- 
dendo di conciliare gli antichi , fi fono avvolti 
ift un labirinto di difficoltà ^ di cui difficilmente 
polfono trovar f ufetta . .« * . 

Gli Autori convengono generalmente , che 
Romolo ftabilì tre tribù , e credono ancora , che 
da quello numero prefero il nome . Ma non fon 
i ' accordo fui tempo del loro ftabilimento . Se- 
cóndo Diomjio Ji Alte Arruffio ( 1 ) ciò fu nel prin- 
cipio del fuo regno , e prima del rapimento delle 

Sj- 
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ialine , Varront (i), Plutarco (2) , e Livio (3) > 
dicono , che due delle tre prime tribù impron- 
tarono il loro nome da Romolo , e da Tazio , 
eflendofi chiamata 1 ’ una Ramnenfis , t 1 ' altra 
Tatienfis : ciò che ne dovrebbe riportare lo lta- 
bilimento alla pace latta tra quefti due Re . L’ 
Origine del nome della terza è molto ofcura , e 
non fa al mio /oggetto . Quando io dico , che 
Livio nomina cosi quelle tribù, io ne dico for- 
fè troppo . Poiché egli non parla affatto di tribù 
lotto il regno di Romolo, ed ei fembra (4) be- 
nanche attribuirne il primo flabilimento a Cer- 
vio Tullio . Egli difegna veramente le tre com- 
pagnie di Cavalleria , che formò Romolo , con 
que’ medefimi nomi , coi quali Marrone , e Plutarco 
dileguano le tribù llabilite da Romolo. 

E’ certo, che Servio ne accrebbe il numero, 
ma lu quello ftefiò punto non li accordano tra 
Joro gli Autori così antichi , come moderni . Li- 
vio non parla, che di quattro tribù urbane , ed 
ci fembra per tanto infìnuare , che ve n’ erano 
wl -5 > , -a. ' AiTw i: G 4. al-. 
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altre , febbene non parli 'di quelle del contado. 
Egli dice , che era fiato raddoppiato il numero 
.delle tribù , poiché da gran tempo erano al nu- 
mero di trentàcinque ; lo che non avrebbe pò» 
tuto dire ^ fe averte creduto , che erano quattro 
fidamente lotto Servio . Dionifio di Alicarnajfo 
dice (i), che Servio di vile la Città in quattro 
tribù , rtccome fino allora era fiata partita in tre, 
Ma ciò , eh’ egli foggiuttge , dimoltra , ohe non 
fi fapea nulla di certo del numero delle tribù 
del Contado y e forfè quella è la cagione del fi* 
lenzio fu v di ciò oflervato da Livio , Secondò 
Fatto Littore il territorio di Roma- era fiato 
divilò-nef medefìmo tempo in ventifei altre tri- 
bù , le quali aggiunte alle quattro delia città , 
formavano il numero di trema . D/on/y/oaggiurfr- 
ge , che a' dir di Catone trenta erano le tribù 
anche prima del regno «fi Servio . Ma egli lem» 
bra preferire l’ opinione di Vetìnonio y eh» fiffa* 
va a trentuno quelle del contado * le quali colle 
quattro della Città , formavano ftq numero di 
trbntacinque , che non oltrepalfarono mai . Quello 
paflb è molto intrigato , e forfè gli sbagli de’co- 
pifti non ci fan penetrare il vero fenfo 31 que- 
lla 

..{ , ’ .;««! *o 
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{io Autore. Certamente non fi può credere, che 
egli fia caduto in sì manifefta contradizione. 
Imperciocché mentre qui fembra abbracciar f 
opinione , che fa montare a trentacinque il nu- 
mero delle tribù , anche al tempo di Servio 9 
altrove (i) ne fiffa il numero a ventuno . 

In quanto a Livio , comecché egli fotto il re- 
gno di Servio non faccia parola , che delle tri- 
bù urbane, da ciò che io ne ho detto, e da un 
altro luogo di quefto Storico fi fa chiaro , che 
egli ne fidava il numero netto a diciaffette , 
o diciotto ; poiché fotto f anno di Roma 259.(2) 
ofierva , che il loro numero fu accrefciuto fino 
a ventuno . E’ vero, che egli non dice , quan- 
te ne furono aggiunte : ficchè non fi può con- 
chiudere , qual fupponeva che n’ era il numero 
-prima. Dopo quefto egli ha Tempre avuta l’ at- 
tenzione di additar nella (u« Storia tutte le vol- 
te, che le ne crearono delle nuove, fino a che 
giunterò a trentacinque, numero, che più non 
palfarono . Concioffiachè febbene fe ne aggiun- 
fero altre otto dipoi (3), fu per poco tempo t 
c ritornarono bentofto al numero antico . 

£• ' Nel- 
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Nella prima parte ho toccato di patteggio gli 
errori commetti da varj Storici antichi fall’ età 
de' T arcuiti] . Si può dire , che ne hanno affa- 
ftellato un gran numero , e che fon caduti fu 
fuetto particolare in contradizioni sì groffolane, 
che fan poco onore %1 loro difcernimento « Si è 
dimoftrato (i) , che era impoflibile , che Tar- 
quinia Superbo fotte figlio di Tarquinio il Vec- 
chio , come dicevano tutti gli Scorici Romani « 
L’età di Tanaquilla moglie di Tarquinio il Vec- 
chio , la quale , frapponendola giovine quanto fi 
vuole , doveva avere alla morte di fuo matita 
almeno fettantacinque anni , non ci permette di 
credere t che abbia lafciati figli bambini . la- 
fatti Tarqéinìo il Vecchio venne a .ftabilirfi A 
Roma al più nell’ anno ottavo del regno di An- 
co Marzio fuo predeceffore < Non fi può eolio»- 
care più tardi il fuo arrivo in Roma ; poiché 
nell’ anno feguente a dir di Dionifio , il Re gli 
confidò il comando 'dell’ armata contra i Latini. 
Ciò che potrebbe far credere , che ei venne a 
Roma molto prima, e forfè fin dal primo an- 
no del Regno di Anco , come pretendono alcuf* 

ni 
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ni Storici ; altrimenti chi può indurli a penfare, 
/Iche quefto Principe abbia dato il comando delle 
fue truppe ad uno ftraniero , si predo dopo il 
fuo arrivo * fenza prima afticurarfi della lua fe- 
deltà , e de’ Tuoi talenti ? 

Che che ne fia , per feguire il calcolo pii 
favorevole , io non pongo il* tempo della tua 
venuta in Roma , che all’ ottavo anno del Re- 
gno di Anso Marzio , Era già qualche tempo 
allora , che egli avea fpofata Tanaquilla in Tar- 
quinio ; e verilimilmente aveva afpettato qual- 
che anno per vedere , fe per mezzo di quefto 
matrimonio poteva entrar nel governo di quefta 
Città , prima di cangiar ptnfiero , e di deter- 
minarli a cercare altrove la fua fortuna . Si 
iuppone adunque ^ che Tanaquilla non poteva 
contare meno di venti anni , quando giuule in 
Roma con fuo marito» Il regno di Anco Mar- 
zio durò idiciaflette altri anni , poiché ne regnò 
in tutto ventiquattro . Tarquinia , che gli fucce- 
^ette , ne regnò tréntotto , e que’ diciaftette ag* 
giunti ai venti ^ che doveva averne Tanaquilla y 
quando venne a Roma , la farebbero vecchi» 
«li fettantacinque anni nel tempo della morte di 
fuo marito . 

■ — E’iropoHtWe per oonfeguenza , che T argui- 
rti o il Vecchio abbia lafciati figli di frefca età: 
poiché fuppotìendofi , che TvuiquilLì abbi a par- 
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tónto l’ ultimo figlio ’ia età di rinquant' anni 4 
queftl ne avrebbe avuti venticinque alla morte 
li fuo padre , e ventifei, 0 ventìfette il fratello 
maggiore. In cal guifa alla moire di Servio 4 
avrebbe dovuto avere più di fettant’ anni , men- 
ite che cel dipingono gli Storici come un uomo 
Iella più florida ftà . Aggiungete a quelli fet- 
tant' anni venticinque di Regno, e il tempo che 
eonfunlò a fahre de' sfòrzi inutili per riftabilirfi, 
ed avrà vifTuto fino ad un’ età , a cui non è 
credibile affatto, eh’ egli fia giunto giammai . 

Ecco le difficoltà, tra le quali fi fono avvi- 
luppati la maggior parte degli Storici, facendo 
Tarquinia Superbo figlio di Tnrquinio il Vecchio. 
Vi è flato finanche chi è giunto a fegno di far- 
lo combatterà alla battaglia di Regilla , benché 
dovefle allora efler vecchio di più di cento an- 
ni (1). Livio gli ha feguiti fedelmente in que- 
llo , e in tutto il réfto * e ne ha copiati tutti 

gli errori . Fa maraviglia , che fra tanti Stori- 

ci , che Roma pródufle rtbl fello e nel fettim» 
fecolo, niuno fi fia avveduto della contradrzio- 
le, che vi era a far lafciart figli di tenera età 

♦ • 6 ; , - t! a a 

t 

»*■ , -r » ■ ' ..... 1 -• — 

■ • • . • ' 

(1) Li», JUb. IL Cip. if, Vtpftji DìoqHIo Alk. Lib. VI. 
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ad un vecchio piucchè ottogenario , la cui mo- 
glie ne avea partati i lettantacinque ; e che fo- 
lamenre Lucio Fifone Frugi abbia detto , che i 
due figli minori lafciati da Tarquinio fotto la 
tutela di Servio , erano Tuoi nipoti . Altri vi 
ha , i quali accortili della difficoltà, che vi era 
a farli figli di Tarquinio , e di Tanaquilla , li 
fono sforzati di troncare il nodo , fupponendo , > 

che Tarquinio avea fpofata una feconda moglie 
per nome Gegania , dalla quale aveva avuti i 
due Tarquìnj , che falciò fanciulli . Confuta 
quella opinione Dioni/io , ma il fa con una ra- 
gione, che non perluade . Supponendoli ciò , 
die' egli , dovrebbe fupponerfi ancora , che 
♦ Tarquinio il Vecchio avelie avuti figli nell’ età 
di ottantanni . Ma quefto non è fenza efempio, 

, Quello , Qhe meglio diltrugge quella favola , fi 
è , che gli Storici convengono generalmente , 
che TanaquilU viveva ancora alla morte di T ar- 
guitilo , ed alla di lei deltrezza principalmente 
fu Servio debitore della corona . 

Ho improntate da Dioni/ìo le principali ra- 
gioni » ond’ è ributtata l’ opinione . feguita dall* 
maggior parte degli Storici Romani nella Ge- 
nealogia de’ Tarquìnj., Sembrami, che fi potreb- 
be aggi u n g erne trrf altra ricavata dalle Leggi 
Romane , che proibivano il matrimonio di un 
zio colla nipote » Imperciocché avendo Servio , 

• '**" fe- 
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fecondo quelli Storici, tpofata la Corel! 2 de’Tar-' 
f*inf , fece poi loro f polare le due figlie , che 
aveva avute da quello matrimonio, le quali per- 
confeguenza erano loro nipoti. Tutti gli Storir 
ci per tanto aflicurano , che prima del regno 
dell’ Imperator Claudio , non fi era mai veduto 
in Roma un efempio di tali matrimoni , e che 
quelle nozze erano fiate Tempre riguardate eoi 
me inceftuofe .* 

DìoihJìb rilevando quelle fvifte degli Storici 
Romani ha dimofirato di aver del giudizio . Ma 
non ha laCciato di ravvolgerli egli Hello in al- 
tre difficoltà , facendo Bruto figlio della zia di 
Tar quinto Superbo (i) . Non è pOffibile riguar- 
do a ciò di giuftificarlo : ei cade in una coptra- 
dizione limile a quella , che ha biafimata negli 
altri Storici. Io rimando al Dizionario di tì.iye , 
le (a) coloro , che vorranno offervare le diffi* 
coltà , che »' incontrano nel fuo fentimento . , 

Si può dire in generale, che niente è tanto 
imbrogliato, quanto quella Genealogia de'Tarv 
guinj , fi per rapporto a ciò , che fin qui ne 
ho detto , come anche per rapporto a Colluttino^ 

ma* 


. . .. -V 0 

(i) Lib. IV. p. te 4. 

(•) Art. Tinnii Hrmtr,. (A) &, JrtUl. Brutu Hrmer. (C, ) 
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marito di Lucrezia , cui Livio (i), apparente-» 
mente feguendo Fabio Pittore , ha fatto figlio di 
Egerio figlio del fratello di Tarquinio il Vecchio , 
febben fotte fiato pii! naturale di farlo Tuo ni- 
pote, come oflerva Dionifìo (a), 

Livio è Dionifio convengono entrambi a dar^ 
tre figli a Tarquinia Superbo , ma non fono d'ac* 
cordo intorno all’ ordine della loro nafcita . Se- 
condo Dionijto il primogenito era Sefto (3) + 
Livio lo fa cadetto (4). Al riferir di queft’ uU 
timo (5) Stjìo era morto molto prima della bat- 
taglia di Regilia ; poiché effondali ritirato a Ga* 
bio,dopo efiere flato difcacciato da Roma, vi 
era fiato aflaffìnato dagli abitanti di quella citi 
tà , i quali con ciò fi erano vendicati de' cattivi^ 
trattamenti , che avevano ricevuti da lui . Dio~ 
ni fio (6) lo fa vivere fino alla battaglia di Re- 
gina , in cui dice , che combattendo valorofa- 
mente refiò uccifo , 

Ecco le contadi tioni , cfie fi trovano nella 

Sto- 



•*) tìK I. Cip. ,,, 
• t») Lib. IV. p. »ti, 

4>) Lib IV. p. K4, 
t »l Lib. 1, Cap, 5 j. 
(s) Lib. I. Cap. ult. 
(«) Lib. VL pag. 
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Storia di Roma , intorno alla Genealogia , « 
all' età de’ Tarquìnj , Io ho fcorfo fu di ciò il 
più leggermente , che ho potuto; e fe ho fcel- 
to quello, che era più verifimile, non è perchè 
vi fofle maggior certezza . Per lo contrario tan- 
to meglio fi vede , che fi andava a tentone tra ’l 
bujo di sì rimota 'antichità, e niuna cofa vi era 
conte fiata da Storie, o da monumenti contem- 
poranei. Se alcuno - ha voglia di vedere , io 
quante differenti maniere è futa raccontata da- 
gli autori antichi l’avventura di Lucrezia, leg- 
ga ciò, che Bayle ne ha detto nel fuo Diziona- 
ri» all’ articolo di quefta iilufire Dama Roma- 
na nella nota (B.) - 





» 

CA- 
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CAPITOLO VII. 

Della confusone , che regru nella flotta de 
primi anni della Repubblica. Diver/e 
Opinioni fui primo dittatore. 

S E la Storia de’ Re di Roma è piena <f in- 
certezza per la differente maniera , onde i 
principali avvenimenti ne fono dagli antichi au« 
tori riportati , i tempi feguenti reftano anch’ 
«ffi avvolti tra difficoltà , che non fono puntq 
minori . O che fi riguardi il tempo , a cui deh' 
tonfi riferire gli avvenimenti, o che fi confide- 
rino gli avvenimenti medefimi, che gli Autori 
di rado efpongono allo lìefio modo, vi regna 
da per tùtto un’ eftrema confusone . Nè punta 
minore è quella, che regna ne’ nomi de' Confo-» 
li, che fervono a fegnare gli anni, e che fi tro-i 
vano fempre varj in quafi tutti gli Autori . Con- 
frontando Dioniflo con Livio , appena vi fi rav- 
vi fa la medefima Storia . Tranne quel folo, che 
avvenne fuhjtp dopo l’efpulfione io'Tarquinj, l’af- 
fedio pofto a Roma da Porfena , e la venuta di 
Appio Claudio a Roma , non fi trovano d’ ac- 
cordo in niun’ altra cofa. Quelli fteffi avveni- 
menti preffo taluni di loro variano di molto 
Tom.Ilr H 1*1- 
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nelle circoftanze, Secondo Livio (i), e Fiutar • 
CO (a) Porfena mette 1’ affedio a Roma due an- 
ni dopo che fu fcoffo il giogo de’ Tarquìnj , nel 
fecondo Confolato di Valerio Publicola , e in 
quello di Tito Lucrezio . Dionijio riporta quello 
affedio all’ anno feguente , l'otto il terzo Confo- 
rto di Valerio Publicola, e il fecondo di M. 
Orazio . In vece di quell’ultimo Livio dà P.Lu- 
crezio per Collega a Publicola, nel fuo terza 
Confolato . 

Io paffo rapidamente ; perchè fe voleflì far 
vedere tutte le differenze , che vi ha tra quelli 
Autori , non potrei fcorrere una pagina intiera 
fenza rilevarne qualcuna , Avremmo motivo ad 
ogni paffo di rellare forprefi in vedere, che Li- 
vio fcorre sì leggermente fu di certi fatti , o li 
trafanda interamente , mentre Diamfio li carica 
di delcrizioni così circollanziate , come fe ne 
foffe fiato teftimone oculare. Livia ha prevenu- 
ti i rimproveri , che fu di ciò gli fi potrebbero 
fare, rigettando tutto il difetto fulla mancanza 
di fchiarimenti neceffarj per difcemere la veri- 
tà in mezzo a quel caos di diverfe opinioni, 

men- 


ti) lib. 11 . Cap. 9. 

(1) la PoplicoU jf. 101, G. 
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mentre ognuno riportava a fuo modo gli avve- 
nimenti , lenza convenire nè fui tempo, nè fui- 
le circoftanze . Quefìi tempi , die’ egli (j), f 0no 
fra tante difficoltà avvolti , mentre gli uni ordi- 
nano i Confo lati in maniera tutta diverfa dateli 
altri , che in una si gran lontananza e degli “av- 
venimenti, e degli autori , che ce 1 ' han traman- 
dati , non fi può dire con certezza , ni quali Jta- 
no Jlati i Confali , nè quali gli avvenimenti dì 
Ciafcun anno . Que/lo Storico non afeonde le dif- 
ficoltà , che incontra , e ci fa avvila ti dell’ in- 
certezza di molti avvenimenti , che Diorùfio ri- 
porta con tale franchezza , come fe contro di 
elfi non fi potefle muovere alcun dubbio . Così 
Livio (2J fotto 1’ anno 280. di Roma, dando 
per Confoli di quell’ anno L. Emilio, e Virgi- 
nio , ci avvertifee nel tempo Ifeffo , che alcuni 
Annali nominano Vopifco Giulio in luogo di Vir- 
ginio , ma egli non decide per nefiuno di loro. 

H a Ufo- 


li! Lib. II. Cap. *1. Tanti morta implicarli tamporum , alitar 
•pud •Hot ordinata magiflraùbut , ut nrc qui Confitta , fi.undum 
juofdam , nrc quid quoque anno allum fi , in tanto vrtujìatt, non 
rerum modo, frd otiam aulfirum , digrrrrr p affla, ! 

(1) Vopifcum Julium in quibufdtm prò Virgmio Annallbut in va- 
en». Hot anno ( quofiumqut Oonfiitt htbuit) ite, Lib, li, Gap. ito 
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Vioidfio di /ilicjrcanajp (i) dà pure Vopifc? 
Giuli? per Collega ad Emilio , fen^a però farci 
gfcorti , che vi fotfe il menomo debbio fu di 
pjò^nella fioria . 

Lo fteffo fi può dire del rimanente della fto- 
eia. Di,ofùfio non par che v’incontri mai il me- 
nomo intoppo , egli non inpefpa giammai : tutr 
to al contrai lo è per lui chiaro e ('pianato . Egli 
riporta diftefamente molte cofe, di cui non tro- 
viamo traccia in T. Livio, e gli anni, che que- 
ftì ci dice non efler fegn alati da qualche avve- 
nimento. degno, di aver luogo nella ftoria , forar 
«niniftrano a Dimfia. di che riempiere molte 
pagine . Si può facilmente verificar ciò, che dico, 
confrontando le narrazioni di quelli du? Storici. 

Se li troviamo talora à' accordo (u qualche 
latto , li troveremo dall’ altra parte contradetti 
da altri, e quel me defi mo fatto , che ci par 
certo lulla teflimonianza di quelli due Storici,, 
forpa ad effer dubbiofo ed incerto . Elfi conven- 
gono fui nome del primo Dittatore , che tutù 
e due chiamano Tito Larzio , ma non fi accor- 
dano full’anno. Imperciocché Livio, cui han, 
(Cguito Eujebio , Eutropio , e Cqf t ?Joro , mj£t-> 

V 
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tr (i) la prima Dittatura fotto l’ anno di Roma 
<253. fotto ii Coniolato di Pojlumo Cominio ì e di 
Tito Larzio , mentre Dionifio la mette tre anni 
più tardi fotto il Gonfolato di Q. Cltlio * e di 
Tito Larzio a Ma Livio ci aflicura (a) , che 
quell’anno, e i due feguenti pafiarono fenza 
parlarfì di guerra o di pace , e in confeguenza 
fenza dar luogo ad avvenimenti rimarchevoli • 
Egli aggiunge però ^ che molti autori riportano 
fotto quell’ anno la battaglia di Regilla . In fatti 
fotto quello lleffo anno la riporta Dionijio (3) , 
ma Livio l’avea raccontata tre anni prima. 

Lo Storie* Greco non dà a divedere , che vi 
lìa la menoma difficoltà fui tempo , in cui fu 
data quella battaglia ^ nè fui nome del primo 
Dittatore ^ mentre confeffa Livio , che niunadi 
quelle cofe era fuor di dubbio (4) . Egli efpo- 
ne le ragioni y che lo portavano a credere , cha 
il primo Dittatore foffe flato piuttollo T. Lar* 
mìo, che Marno Valerio , il quale dicevano altri 
H 3 aver 

.»M j 1 ... ...... I 1 ■ ■ ■■ ■ —1 


(1) Lib. II. C*p. i t. 

(«) Lib. Il Cip. >1. 

|<) Lit* VI. p. 141. 

(4) Su lui unto , nrt i/uiiui Óonfil, Jy , »,.■ faii frimai» DÌt 
tour trrtlut fi , filli {inflit, Lib. li. Ctf. Il, , 
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aver il primo efercitata quefta fuprema dignità. 
In fatti lo troviamo nominato da Fejlo (i), il 
quale non fa menzione altrimenti di Larzio, che 
Dioni/io abbia fatto di Valerio. Ma Livio ino- 
ltra al contrario di aver qualche ragione di de- 
terminarli in favor di Larzio piuttofto, che di 
Valerio , perchè era più credibile, che fofle fla- 
to riveflito di quella fublime dignità un uomo 
confolare , e attempato, che Valerio , il quale 
era ancor giovine , e non aveva efercitato anco- 
ra il Confolato . Non avremmo motivo di la- 
gnarci di Dioni/io , fe dietro l'efempio di Livio , 
ci avelie almeno avvertiti , che la cofa non era 
del tutto fuor di contralto , e ci aveffe comuni- 
cate le ragioni , che l’ avevano indotto a prefe- 
rire l’ un fenrimento all’ altro . Se Livio ha tro- 
vati gli Storici da lui confultati poco uniformi 
in ciò, che riportavano, Dioni/io , che nelle 
ftefle fonti beveva , vi ha dovuto trovar gli 
ftefs’ intoppi , e doveva per lo meno avvifarne 
1 Lettori . Egli per tanto ha trafeurata mai Tem- 
pre una tale avvertenza, e lo veggiamo ripor- 
tar come còfe chiare e avverate quelle , che 
erano le più incerte ed ofeure. 

CI 

— " ■ l i ■. 

fi) la Optiffurtyf** ' - 
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Ci fa trafecolare talora il vedere (travolti 
per maniera sì (frana gli avvenimenti in quefti 
due Storici, che non polliamo in verun modo 
ravviarvi la medefima ftoria . E potremmo poi 
dare un giudizio favorevole ad una ftoria , che 
trovali fcritta in sì varie guife da due Storici i 
più celebri , che fcrivevano predò 3 poco allo 
fteffo tempo , e che dovevano aver ricavato i 
loro racconti dalle fteffe forgenti ? ] 

Benvero che uno di quefti due Storici confeP- 
fa di buona fede , che egli cammina a tentone 
tra ’l bujo di sì rimota antichità , che non tro- 
va fcorte Scure , alle quali pofìa attenerli , che 
fu di certe difficoltà non ha il coraggio dì de- 
cidere, e che non intende di garantire tutto 
quel che racconta . Egli dunque fcuopre mani- 
feftamente , che (e molte cofe ha trafandate , a 
paffa rapidamente fu di altre , (i è perchè non 
ne poteva parlar con Scurezza . 

L’altro poi riporta con intera confidenza le 
cofe più dubbiofe, è impone così facilmente ai 
Lettori , i quali credono , che egli non avanzi 
nulla fenza valide pruove . E la gente tanto 
più facilmente fi lafcia prendere a gabbo, in 
quanto che egli affetta in certi luoghi una Cri- 
tica , ed una efattezza , che farebbe credere di 
non ammettere alcun fatto, fe non dopo un efa- 
me lo più fcrupolofo . EfTendo così, non poffia- 

j ' . 1* H 4 ma 


—A 


Dìgitized by Google 


Itt) INCÈR. DÈLLA STOk ROM. 

n>o negar credènza a Livio * e dobbianio dep- 
porre, che egli abbia giufti motivi di far lagnan- 
ze Tulle ditfcnltà , che incontra nella Tua intra- 
prefa ; e dalla grandilfiina differenza , Che fi of- 
ferva tra quefti due Autori, portiamo conchiudere* 
che era impoffibile di fcrie/ere con qualche cer- 
tezza la fìoria de’ primi cinque fecoli di Roma» 
Unite quelle rifkflìoni a quelle , che ho fatte 
nell'ultimo Capitolo della prima parte di quella 
J)irtertazione, dove ho trattato del giudizio, che 
dobbiam fare della Jioria di Dionifio , chiunque 
legge, farà convinto , che io non mi fono a nulla 
Avanzato intorno al carattere di quello Storico* 
che non fia da buone pruove follenuto . Poiché 
non ottante 1’ eltenfione , che ha data alla fua 
Storia , e le definizioni fuperflue di certe minu- 
te circollante, delle quali era imponibile che ì 
forte bene iftruito, e non oftante l'efattezza af- 
fettata in certe occafioni , ei parta Tulle dirti col- ; 
ti ertenziaii, e dà per Certe le cofe più dubbio- 
fe; egli non merita ficuramente la riputazione 
efi Storico ficuro ed efatto , 
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capitolo viri. 

DeH offe dio pojlò a Roma da Porfena. 

N On vi è avvenimento , che tenga Un luogo 
più onorevole nella Storia Romana , che 
l’afTedio poftó a Roma da Forfcru Re della To- 
fcana. Se vogliam credere agli Scorici , le due 
parti acquiftarono bén meno di gloria per le 
azioni di valóre^ cui diede occafione quefta guer- 
ra , per quanto foflero elleno Rate ftrepito- 
fe , che pe’ fentimenti di generofità , che amfe* 
due fecero brillare . Il maravigliofo , da cui 
fono accompagnate tutte le circoftanze di quello 
attedio , dà loro un’ aria sì favolofa , che fenza 
temerità fi può dire, che farebbero ben degne 
di occupare un fico in qualche vecchio Romanzo 
di cavalleria , anziché in una ftoria , la quale 
non debbe ammetter nulla , che non fia intera- 
mente vero t Quel? età, dice Fioro (t), prDdiiJi 
qut' miracoli di datore , gli Òrazj , i Milzj , /• 
Clelie, che noi rigetteremmo come favole , fe non 

M- 


(i) Tur» ili » Roman» frodlgia , atjve mir acuta j HoratiliJ, Md« 
••li», Glorila, j*#, nifi in nnalibua farmi , he dia fabulrr videi rifa 
tfir. Lib, ], Cap. io. 
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foffiro flati dejcrìtti rulla, ftoria . Sembra che 
Floro con quefta confezione ci fa quali arditi a 
riguardarli come una favola ; ma l’ aver avuto 
luogo nella ftoria , e 1* antichità , che li rende 
rifpettabili , non, ci permettono di rigettarne il 
racconto fenza buone ragioni . Mi credo dunque 
in dovere di entrar nell’efame di quefta materia. 

Tra tutti gli Autori , nelle cui opere entrava 
naturalmente la ftoria di quefto affedio , non ne 
troviamo pur uno , il quale ci dica , che Roma 
fiali renduta. a Por Jena . Confeffano in generale 
tuttoché Roma era ftretta da ogni lato, e già 
ridotta all’ eftremo , quando Porfena rapito dal 
valor de’ Romani ne abbandonò generofamente 
T affedio . Tacito per tanto deplorando l’ incen- 
dio del Campidoglio , al quale era-flato appiè» 
cato il fuoco dai partigiani di Vitellio , che af- 
fediavano Sabino fratello di Vefpafiano , il quale 
fi era renduto padrone di quel pollo , Aggiun- 
ge (i), che Roma non ave a J offerta una Jimil 
difgrazia , nè quando fi fu renduta a Porfena, ni 

guatt- 


ii) Sedem Jovia Optimi Maximi , aufpicato a majarilrut pignua 
Imperli conditam , quarti nati Porteli» dedita urbr . ncque Galli 
capta , ternerare potuljfent T furare Priacipum e.r fluidi . Hift» UH. 

111. Cap, ri. 
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quando fu preft da.' Galli • E’ vero 5 che Tacito 
è il folo Scrittore , in cui troviamo una tale 
particolarità , e che tutti gli altri Storici non 
parlano di un avvenimento così memorabile * 
Ma è altresì Tacito uno Scrittore troppo accor- 
to ed efatto per credere, che abbia avanzata 
un fatto di tal natura fenza neflun fondamento. 
Io non poffo indurmi a credere , che gli fi» 
fcappato inavvedutamente dalla penna , e forfè 
fi era fcoverto qualche monumento originale, ri- 
mallo fino a quel tempo fepolto nella polvere, 
donde avea ricavato un fatto ignorato dagli 
Storici antichi, 0 a bella porta taciuto. Quello, 
che può favorire una tal congettura, fi è un 
Trattato fatto tra Por Jena e i Romani , dove 
può trovare un appoggio il fentimento di Taci- 
to» Ecco quanto ne riporta Plinio : nel Trattato, 
die’ egli (1), che Porfena conchiufe co' Romani 
(topo 1’ ejpulfione di Re , vegliamo tjferfi conve- 
nuto efprejfamente , che quejìi non potefero fare 
più ufo del ferro , fe non per l ' agricoltura . Ta- 
cito forfè fu di quefto trattato fi era informato 

dei- 


(l ) In fodere , tjuod , erpulfo re gibus, Populo Romano dedit 
Forfena, momnatim comprehenjum invenimus , ne ferro niji in ogr** 
cultura uterentur , Lib, XXXiV* Cap, 14, 
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della verità , e forfè oltre la condizione $ che 
difarmava i Romani $ vi erano altri Articoli $ 
dai quali fi poteva rilevar chiaramente , che 
Roma fi era rendut3 a Por/ena . 

Ma anehe il folo articolo , che Plinio ne ha 
eonfervato , t>a(fà ad avvalorare il detto di Ta- 
cito . Se Por Jena fu in grado di prefcrivere una 
condizione a' Romani * per la quale reftavand 
dilanimi , noi fu fenza dubbio , fi non dopo 
averli domati * e obbligati a renderli * Poiché 
proibire ad un popolo ? ufo del ferro in ogni 
oltre cofa , fuorché per f Agricoltura , non è 
forfè difarmarlo ? Per imporre una condizione 
si dura a’ Romani facea d’ uopo 5 che Por/ena 
fofle in i fiato di dare la legge * e i Romani fof* 
fero cosi snervati e indeboliti * che fi vedeffe* 
ro obbligati di foggettarfi a tutte le condizioni* 
che loro volefie prefcrivere . Quella al certo è 
tale , che non può prefcriverfi ad ufi popolo 1 
che non fi fia foggiogato , e coftretto di riceve- 
re la legge dal vincitore . La Storia Sacra cl 
fomminiftra un eferrtpio , che vi perfettamente 
a livello (1) . I Filifiei avendo foggiogati gl’ Is- 
raeliti , portarono il rigore più innanzi di Por- 

Ze- 


li) I, Samuel, Gap. XIII, », »?, 
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/tua . Per togliere a 1 Giudei qualunque meato di 
provvederli di arme , aveanQ banditi tutti i fab-i 
feri del p^efe , in guifa che per avere gli ordì-» 
gni necelfarj all’ agricoltura , e per riaccomo- 
darli , erano obbligati di andare nel paefe- de' 
yiliftei . Se i Romani fi videro coftretti di ac-» 
cettar la pace a condizione poco diverfa da que-r 
|ìa , non dovettero rimanere popolo libero , co-» 
me gli Storici ce ì rapprefentano , Elfi erano 
fudditi di Porfena » poiché interdetto loro Tufo 
dell' arnie , non avevano più dritto di far laguer-r 
ra , o la pace , che è la caratteriftica di un po, 
polo libero e indipendente, 

Non oftante però il filenzio di tutti gli fiori-» 
ci , fi troveranno forfè le loro narrazioni acconta 
pagnate da varie circofianze , alle quali par che 
pon abbiano eflì fieffi badato » e che per tanto 
fpalleggiano 1’ opinipne di Tacito , e di Plinio » 
che foggettano i Romani a Porfena . Si vedri 
forfè , che elfi hanno riconofciuta la di lai fo» 
vranità . Noi lappiamo da Dionifto (i)y che il 
Senato mandò a quel Re la fedia d’ avolio , lp 
fcettro , la corona d’ oro , e la verte trionfale ; 
C quelli erano regali , coi qpali i Tofcani poco 

temr 
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tempo innanzi fecondo lo ftefio Storico aveva- 
no riconofciuta la Sovranità di T arquinio il vec- 
chio . Sebbene il Senato abbia fpelfilfimo dipoi 
latti limili regalj a Principi , ne’ quali anziché 
riconofcere veruna fuperiorità , non confiderava 
che una dipendenza fervile ; fembra però , che 
in que' tempi fia quello flato il fegno , onde ri- 
conol'cevalì la fovranità di un Principe . E in 
fatti le fi vuole , che il palfo avanzato da’ To- 
fcani in inviare le infegne del Principato a Tar- 
quinia il vecchio , abbia dinotato , che e (Ti fi fot- 
tomettevano all' autorità di quefto Re ; perchè 
non dovrebbe interpetrarfi allo ftefio modo il 
paffo dato da' Romani riguardo a Porjena , che 
non differifce in nulla dal primo ? 

Egli è Arano ih verità , che gli Storici non 
li fiano fpiegati più chiaramente intorno ad un 
avvenimento di tanto rilievo . Il filenzio di tut- 
ti gli Storici non deve abbattere 1’ autorità di 
Tacito , il quale non ne ha parlato che di paf- 
faggio , e forfè lenza far molta attenzione ad 
una circoftanza , che riguardava indirettamente 
il fuo foggetto , e che non fi avea prefa la cu- 
ra di efaminare ! Ma parmi che fia fare un torn- 
io a quefto Storico , il credere , che egli in- 
gannato dalla fua memoria , e fenza ragione al- 
cuna abbia avanzato un fatto di tale importan- 
za ; ei, che in varj rincontri rìfalc alla più ri- 
mo- 
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mota antichità , e dimajlra di effe re verfatiflì- 
mo nella Storia della fua patria, per non fapere 
quel che gli Storici avevano lafciato fcritto full’ 
affedio puffo a Roma da Por/ma . Poteva per 
altro efferfi fatta nel fecolo , in cui viveva , 
qualche fcovèrta sfuggita agli fiorici antichi . Si 
era forfè difotterrato da qualche tempo l’origi- 
nale del Trattato conchiufo tra Por Jena e i Ro- 
mani , di cui Plinio riporta una condizione , 1 % 
quale conferma a maraviglia ciò che Tacito h» 
detto della prefa di Roma , e confuta quanto 
troviamo negli altri Storici intorno a quello 
affedio, ed aU’efita, ch’ebbe. Il primo tra co- 
lloro iroprefe a fcrivere la Jloria circa tre fecoli 
dopo quefto avvenimento , ed egli non fapev* 
appoggiare i fupi racconti , che fulla teflimo- 
nianza della tradizione, teffimonianza poco prò*» 
pria per acquiftarle quel grado di certezza, che 
conveniva . Or all’ autorità di coflui fi fono ap- 
poggiati quelli, che hanno fcritto dopo di lui, 
come ho fatto vedere in altro luogo . Plinio per 
Io contrario aflicura quello che dice colla tetti- 
jnonianza di un monumento autentico, che avea 
letto ed efaminato (1) , Non poteva egli dare 
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malleveria più fìcura di ciò , che fcriveva , e 
non il può richiamare in dubbio un fatto fotte* 
nuto da una pruova , contro di cui non poto- 
rio aver vaglia tutte le relazioni oppone degl» 
Storici , 

Forfè quel Trattato umiliava troppo l'orgoglio 
de’ Romani , per poterli rifolvere gli Storici a 
confettare, che un popolo cosi bellicofo, un 
popolo che’ non conofceva altro mettiere , che 
quella dell’ arme , foto fiato coflretto a foffrire 
di effere difarmato . Anziché vederi! ridotti % 
fere una tal confefTtone , han voluto piuttofta 
feppellir oeU’obblio una circoftanza umiliante 
cotanto. Si fono affaticati ad abbagliare i Letto- 
ti coll' intrepidezza di un Orazio Coclite) colla 
coftanza di un Muzio ScevoU , coll' audacia di 
«ina Clelia , e con ciò han fatto loro diftornare 
gli occhi da un oggetto , che fembrava contar 
minare la loro gloria. Per accoccargliela meglio 
Ji hanno tenuti fermi intorno ad alcune circo-, 
fìan ze più gloriofe pe’ Romani, le quali, benché 
prive di ogni verifirpiglianza , diventavano ere* 
dibili per la gloria , che avevano pofcia acqua- 
ttata cori quella ferie non interrotta di vittorie, 
che aveva lor foggettata la più gran parte del 
mondo allora conofciuto . Porfena dunque ci $ 
dipinto incantato dalla virtù, e dal coraggio de’ 
Romani , e coptento di trovare qualche onore- 
rà- 
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vale prete fio di toglier 1’ attedio , lafciandofi 
dar la legge In certo modo . Non -fi fa parola 
nè del rendimento della Città, nè del giogo im- 
porto da qaefto Re a’ Romani , febbeue non fi 
potette negare , che gli avea ridotti all' ultima 
eftremità. 

Si po.trehbe opporre , che fe Porfena obbligò 
i Romani ad arrenderli , e foggettarfi alle con- 
dizioni , che volle loro prefcrivere , avrebbe 
fenza dubbio, rimetto fui trono Targuinlo . Con- 
ciottiachè convengono tutti gli Storici, che per 
qqefto folo motivo incraprefe la guerra contra i 
Romani . Non è guari difficile ribattete quella 
obbiezione. Il pretefto, che prefe Porfena.’ per 
colorire la fua imprefa contra i Romani , fq 
veramente il rirtabilimento di T arguì fio , ed era 
infatti un pretefto fpeciofo quello di prendere 
la difefa di un Re alleato , che fi vedeva fpo- 
gliato del fuo Regno , Ma è pur troppo noto, il 
collume de' Principi d’ inorpellare con fittimi 
pretefti i loro veri difegni , e di farli fervire ' 
all’ avanzamento de’ proptj in te re (fi : \' efempio 
di Porfena non ha nulla di (Ingoiare . Forfè Por- 
fena vedendoli padrone della forte de’ Romani , 
amò meglio di farne luoi fudditi , e profittare 
per fe del vantaggio , che poteva ricavar da 
quella guerra , che efi rimenarli fotto il domi- 
pio di T arguifio , Forfè vedendo 1’ ayerfione 

Tom.ll . t e lire- 
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eftrema, che moftravanp quefti di ricadere fot* 
to il giogo , che avevano fcoffo , temette di ri* 
voltare una nazione naturalmente feroce , e di 
renderla intrattabile , fe troppo infifieva fui ri* 
ftabilimemo di Tarquinio, Forfè finalmente ve* 
dendo , non eflervi mezzo d’ indurre i Romani 
a piegar di nuovo fotto il giogo , di cui-cono- 
fcevanq tutto il pefo , e eonfìderando dall’ altro 
lato , che non rifiutavano di fottometterfi al 
fuo dominio , purché non riftabilifte i Tarqainjj 
fi curò poco del difpiacere di quefti, e non cre- 
dette dover trafcurare una conquifta sì vantag- 
giofa . 

Tutti gli Storici (i) fanno i piò grandi elo- 
gi a Porfe/u , perciocché usò con grandiflincia mo- 
derazione de’ vantaggi, che avea fopra i Romani, 
e confeffàno, che quefti ebbero tutta la ragione 
di effer contenti della maniera , onde furono, 
trattati . Ma Dionìjh, , e Plutarco foggiungono , 
che i Targuinj fi ritirarono mal contenti affai , 
dopo aver fatti inutili sforzi per rompere la ne- 
goziazione intavolata co’ Romani , Secondo Piu- 
tarco ( 2 ) quefti ultimi non ricalarono di pren- 
der 


(1) Iiv. Lib. II. Cap. 14. Dionee Halic, Lib. V. j>. 
Plutarch. in PoplicoU p. 107. G, 

(1) In PoplicoU p. ioti E, 
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der Potfena per arbitro delle lor differenze con 
Tatquinìo , e conlentirono ancora , che ei deci- 
delle , le lo avevano dichiarato giulìameme de- 
caduto dalla Corona . Forfè prima di venire a 
quello puffo , li erano bene aflicurati delle in- 
tenzioni di Por/ena , che avea data loro parola, 
che non deciderebbe in favor de’ Targuinj . Il 
contefto di Plutarco fa vedere , che Por/ena fi 
era renduto folpettilfimo a Tarquinia . L’alteri- 
gia , e la fierezza , con cui quello Re detroniz- 
zato rifiutò di rimetterfi alla decifione del fuo 
Alleato intorno alla differenza , che avea col 
popolo Romano , fa credere , che ei dubitaffe , 
che non doveva effergli favorevole il giudizio 
di Por (ma . Dioni/io (i) dice anch’ egli , che i 
Romani confentirono a prendere Por/ena per 
arbitro delle lor differenze con Targuinio ; ma 
fecondo lui , ciò fu fidamente riguardo ai beni 
patrimoniali di quel Principe , de' quali PorfenX 
dimandava almeno la reltituzione , Siccome que- 
llo Storico , come ho altrove offervato , non 
penfava che ad adulare i Romani , era ben lon- 
tano dal credere , che i Romani fodero flati ri- 
dotti a fiorettarli a leggi sì dure . Si rileva be- 
. - I ® - nan- 


r 

~ 

\ 

V ' 


(I) I$b. V. p. JOI, 
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nanche dalla fua narrazione, che Porjena aven- 
do perduta ogni fperanza di rimettere fui trono 
Targuinio , fi reltrinfe a dimandare, che foffe 
rimeffo in poireffo de’fuai beni patrimoniali . 

Tarquinio per tanto mal contento della pace , 
che fi trattava tra Porjena e i Romani , per 
rompere il negoziato, pensò di rapire gli ortag- 
gi,- che fi mandavano a Porjena . Quelli ne con- 
cepì tanto fdegno , che ordinò a Targuinio , e a 
"Marmilo fuo Genero di nettare dal campo nel 
giorno medefimo. Così la conta Dionifto ; poi- 
ché Livio , e Plutarco non fanno menzione di 
quell’ ultima circoftanza . Il primo (t) non dice 
nulla nè del difegno fatto da Targuinio di rapi- 
re gli ortaggi , nè che Porjena abbia fin d’ allo- 
ra abbandonata la caufa di quello Re fuggitivo . 
Vuole per lo contrario, che Porjena averte pre- 
tefo ancora , che Tarquinio forte comprefo nel 
Trattato , e 1’ anno feguente fece nuove pre- 
mure a’ Romani di riceverlo. 

Or trovandoli tanto difformi le narrazioni di 
Storici , che dovevano averle dagli fteffi fonti 
ricavate, vede ognuno, quanto portiamo di lo- 
ro fidarci • Solo Tacito , e Plinio feinbrano ma» 
ritare , che fi dia fede a quanto elfi dicono , 

6Ì3K- 
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giacché trovai confermato da un monumento 
originale , dal Trattato fatto tra Porfena , e i 
Romani , autorità , cui non fi può fiatar con- 
tro . E veramente fu quai pruove trovali fonda- 
ta la narrazione di quefti Storici , fuorché fu 
d’ incerte tradizioni , e fulle memorie delle fa- 
miglie, che non meritavano credenza da uomo 
di fenno ? La varietà , che fi fcorge tra quefti 
Autori , ci mena a giuftiflimi dubbj fulle fiorie 
lord: ma quanto maggior ragione avremo di 
dubitarne, quando li veggiamo convinti di falli- 
ta da un Trattato originale , che Plinio il vec- 
chio avea letto , e di cui riporta un articolo ? 

Inutile travaglio farebbe adunque voler con- 
ciliare gli Storici . Egli è più ficuro attenerli 
alla teftimonianza di un tal monumento , che ci 
dimoftra, che Porfena riduffe tanto alle ftretta 
i Romani , che furono obbligati di fottometterft 
a condizioni duriflime , e che la Città gli fu 
data in mano , come il dice Tacito . Se Porfmck 
non adempì agl’ impegni da lui contratti con 
Tarquinia , fi fu perchè vedendo l’ averfione , che 
avevano i Romani di ricadere fotto il giogo di un 
Re , la cui feverità ed afprezza ne aveano ren- 
duto infopportabile il governo, e che le fue dif- 
grazie aveano dovuto maggiormente irritare , 
non volle cimentare la loro difperazione forzan- 
doli , come poteva , a riceverlo . Principalmen- 
I 3 tt 
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te vedendo , che non inoltravano ripugnanza 
fottometterfi a Jui , non credette di dover tra- 
forare gl’ intereffi proprj. Profittò dunque a fuo 
prò de 1 vantaggi , che avea fu di loro avuti , e 
• anziché perdere una per lui facile conquida , 

oftinandoli a foftenere i dritti di Tarquinia , ac- 
cettò le offerte de’ Romani . Effi fi contentava- 
no di rendergli la Città , e di foggettarfi alla 
legge del vincitore, e dal riftabilimento di Tar- 
quinio in fuori, fottofcrivere a tutte le condizio- 
ni , che gli piaceffe d’ imporre loro . 

Quel che vi ha di ficuro , fi è ^ che fin d al- 
lora Porftna non trattò più come nemici i Ro- 
mani , e gli trattò anzi come antichi Alleati , o 
come nuovi fudditi (i) . Siccome la fame gl* 
avea coftretti ad arrenderli , la fua prima cura 
fu di provvederli di viveri , e di far fuccedere 
1* abbondanza alla careftia • Al riferir degli Sto- 
rici abbandonò a 1 Romani il fuo campo, che 
era provveduto abbondantemente di viveri . Del 
rimanente la maniera , onde usò della vittoria , 
e la dolcezza del giogo , che loro impofe , ren- 
derono loro sì cara la di lui memoria , che gli 
» fi* 


(i) Diooyf. Hai. Liv. Se Flur. ubi Capra . 
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fu rizzata afta ftattta (i), la quale fu in piedi 
per molti fecoli in Roma . 

Settìbra in verità, difficile di poter accordare 
ciò che dice il Trattato, che Porfena cioè avea 
loro vietato P ufo dell’ armi , con ciò che tro- 
vali nella ftoria', P avere cioè due anni dopo 
fatta la guerra a 1 Sabini , fu i quali riportarono 
confiderevoli vantaggi. Ma ficcome Porfena fu- 
bito dopo aver cortchìufo il faraofo trattato, por- 
tò le armi contra quei di Arida, guerra che 
ebbe infeliciffimo efito , eflendo Rate disfatte in- 
teramente le fue truppe fotto la condotta di fuo 
figlio Aruntè ; può Rare , che i Romani abbiano 
prefa quella ocCalione di fcuotere il giogo , e 
che Porfena da quella rotta indebolito non Ha 
flato piò in grado di punirli della loro rivolta » 
Forfè anche tocco dalla maniera piena di uma- 
nità, con cui i Romani aveano accolti gli avan- 
zi della fuà armata , e aveano fomminilìrati tut- 
ti i neceflarj ajuti agi’ infermi, e ai feriti, li 
timife in libertà , e tornò loro il dritto di far 
la pace e la guerra. 

Ma è vana Pimprefa di conciliare gli Storici 
I 4 con 

t . .■ . . 


(t) Plutarch, ibid. 
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con quel Trattato , intorno alle cìrcoBanze di 
quella guerra , che fon tanto varie , quanti fo-^ 
no gli Autorii che la defcrivono . Balla offerì 
vare , che fui punto più elfenziale gli Storici 
fono in contradizione con un monumento origi- 
nale , di cui non può ricufarli la teflimonianza» 
Il loro filenzio fu di sì fegnalato avvenimento 
non può bilanciare la teBiinonianza di Plinio e 
di Tacito , la cui lìncerità trovali conteftata dal 
Trattato autentico , conchiufo in quella occafio- 
ne , di cui Plinio avea letto f originale . Que- 
lla oppofizione con un monumento di tal fatta, 
forma un pregiudizio forti filmo contra la verità 
della Storia Romana s e fe gli Storici c’ ingan- 
nano fu di un fatto cotanto importante , qual 
conto faremo del rimanente della loro Boria ? 
Se il fondo della Boria è fallo, non è maravi- 
glia , che gli Autori non fiano d’ accordo fulle 
circofianze. Padroni del loro foggetto ciafcuno 
rabbellita di ciò , Che Credeva più atto a rile- 
vare la gloria della nazione . Ma per efler con* 
vinto anche più dell’ incertezza , che vi regna , 
io mi fermerò fulle tre circdBànze più brillanti 
di quèBa guerra, le quali tirando a fe tutta 
1’ attenzione de’ Lettori , non gli permettono dt 
veder chiaramente tutto il reBo. 

Non vi è anione, che meriti più la noftra ara- 
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milióne , quanto quella di Orazio Cotllte (i) * 
il quale foftenne folo per lunga pezza lo sforzo 
de’ nemici affin di dare a’ Romani il tempo di 
rompere il ponte , eh’ era dietro di lui » Il va- 
lore di un Romano sì illuftre avrebbe dovuto 
falvar la fua memoria , e la fua forte dall’ ob- 
blio . Noi troveremo per tanto , che non vi è 
minore varietà di opinioni fu quello fatto di 
quello qhe fia degli altri (a) . i/v/o, Fioro, Va* 
lerio Maffìmo, e Strina ce *1 rapprefentano ufei- 
re vittoriofo da quel combattimento , fenza aver 
ricevuta la menoma ferita . Plutarco , Dioniji » 
Ai Alicarnajfo , Dione Caffto , e Servio fopra 
Virgilio ci fan fapere , che fu ferito alla cofcia, 
e i due primi a /fi cura no ancora, che ne rimafe 
zoppo per tutto il tempo di fua vita . Ma con- 
vengono almeno in ciò quelli Autori , che Ora- 
z io avendo foftenuto folo colla maggiore intre- 
pidezza l’ urto di tutta 1’ armata nemica , finché 
fi ruppe il ponte , gettoffi nel Tevere, fi .falvò 
a nuoto , e ricevè le ricompenfe , che meritava 
il fuo valore » Polibio però , che lènza contradi- 

zio- 


(l) Li». Lib.ll. Cip. io. Dion. Hai. Lib.V. p. ,9*. Plutarch, 
fa Poplicoli p. 104. E. 

, (*) H DiBun, de Bi/le Art. Fubliu* Houtiu*. ( 
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aione è ii più ficaro autóre» che po/fi amo fegut- 
i come quelld 4 .che afava la più ferupolofi 
attenzione ad laminare i fatti 4 che inferiva 
nella fua Storia 4 non è d’ accordò con elfi fu 
di quell* ultima circoftariza . Facendo l 1 elògio di 
quella patitone» che nutricano 1 Romani per la 
loro patria, al cui amòre fagrilìcavano la vita 4 
6 gli averi» ne dà un efenipiò in Orazio Coelite 4 
di cui riporta la ftoria per maniera circoftanzia- 
ta affai ; ma foggiunge , che dopo aver folìertu- 
to per lungo tempo con un coraggio forpren- 
dente 1! empito de’ nemici 4 fi gettò tutto arma* 
lo nel Tevere , e vi morì (1) . E’ vero , che ii 
folo Polibio dice 4 di aver dovuto fuccunabere 
Orazio in quella imprefa ,• e fe la cofa fi do- 
veffe decidere alla pluralità de' voti 4 Orazio ha 
dovuto fopravvivere alla gloria acquiftatafi iti 
quello incontro < Ma le fi efanlinano i voti 4 
Credo che la fola autorità di Polibio bilànci 
quella di tutti gli altri Storici , e fi terrà per 
fofpettiifimà una narrazione, in cui lì vede ef- 
ferfi quali fempre preferito il maravigliofo al 
vero . Livio , il quale con molta ingenuità ri- 

CO- 
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eonofce generalmente l’incertezza di varj fitti , 
che racconta , confefla, che quello ancora è più 
famofo , che degno di fede (i) < 

II. Io credo , che maggiore anche lìa l’ in» 
certezza di ciò che raccontali dell’ azione di 
Muzio , la quale , a quel che iì pretende , gli 
acquiftò il foprannome di Semola , Quella li fu 
* di bruciarli la mano, che non 1' avea fervito 
fecondo il fuo difegno , quando intraprefe di af- 
fannare Porfena. Quella circoftanza ritrovai in 
Plutarco (2) y e iti Tito Livio (3) ; ma Dio ni fio 
di Alicamaffo (4) non ne fa menzione , non 
oliarne ch’egli formi un ragguaglio affai lungo 
di tutto quello che riguarda rimprefa di Muzio,- 
fino ad effere informato , di qual paefe era la 
di lui balia . Egli non dice , che abbiali brucia» 
ta la man dritta , e non fa punto parola del 
cognome di Scevola • 

Ma quella particolarità era affai rimarchevole, 
per averli dovuto convenire tanto su di quella, 
quanto su di altre circoflanze , che trovanti ri» 
w por- 


ti} Rtm aufn fiat fame habituram apad pojlarot , quam fidai 
Lib. II. 

(1) In Poplicola p. ìof, ’ 

(i) Lib. II. Cari, il, 

(♦) Lib, V, p, 19». 
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portate diverfamente . Livio e Ditoni fio dicòno * 
«he Muzio prima di partire per efeguire il di-* 
fegno , che avea formato fulla perfona di Forfè* 
nt., la comunicò al Senato 4 e che non ne ven- 
ne all’ efecuzione, fe non dopo efferfì aflìcurato 
della di lui approvazione * Plutarco non dice ^ 
che il Senato ne avelie avuto notizia . Ma non 
deve parerci Arano, che variano cotanto le cir- 
coftanze di una limile avventura , quando ci fa 
fapere Plutarco (t), che ella era fiata da molti 
autori celebrata , ma da tutti narrata diverfa- 
mente . 

Forfè non farebbe difficile fcovrir la forgente 
di quefia favola , e vi ha grande apparenza, che 
dalle memorie delle famiglie fìa pallata nella 
Storia . Io ne ho detto già qualche cofa nella 
prima parte di queft’ opera ; aggiungerò qui fo<* 
lamente alcune pruove di ciò che io diceva , 
che il foprannome cioè di Scevola , che diftin- 
gue'va un ramo della famiglia de’ Muzj , aveà 
potuto dare occafìone al racconto , che lì è poi 
fatto , di averli Muzio bruciata la mano . Dalla 
conformità de’ nomi , e de’ cognomi ci fi è vo- 
lu- 


ti) To A »«p/ Moumao npuTXi fin £w* Titi.Wi hxi Ad» 
fofut . riut. in Follicoli p. io*. 


a 


Digitized by Google 


£ v.x 


PART. n. CAP. Vlir. 


I4t 

Juto far credere , che quella famiglia traeva 
origine da quel Muzio , che intraprel'e di ucci- 
dere Porfena . 

S ' ignorava l’ origine del cognome di Scevola f 
e fi credeva non poterfene trovare una più pro- 
pria ad illuftrnr quefta Cafa , che derivandola 
da quell’ intrepido Muzio , al quale fi attribuì 
per giunta quella maravigliofa fermezza a ve- 
derli tranquillamente bruciare la mano, che non 
avea colpito nel fegno . Il filenzio di Dionifio 
fu di quello particolare, di cui non fola non fi} 
parola, ma nemmeno del foprannome di Sceva* 
la , mi fembra formare un pregiudizio ben for» 
te contra la verità di quefto fatto. Quefto Sto- 
rico ama troppo il maravigliofo , e fi diletta di 
adottare tutto ciò che può fare onore a’ Roma- 
ni , per aver dimenticata una circoftanza di sì 
gran rilievo. Bifogna che T abbia riguardata af- 
folutamence come falfa , fe non gli ha dato luo- 
go nella fua Storia , nella quale dava luogo a 
tutto ciò , che non era affolutamente contradit- 
torio , o imponibile . Egli , che avea letti tutti 
gli Storici Romani , non può effere , che non 
vi abbia trovata una tal circoftanza , e bifogna , 
che l’abbia riguardata come apertamente favolo- 
fa, per non inferirla nella fua Storia , e per non 
Barfi la pena nemmeno di confutarla . Il filen- 
jìq # Valerio Majfimo conferma il mio penfie- 
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ro . L’ azione di Muzio Scivola dovea naturai* 
piente aver luogo nella Raccolta di quello Scrit- 
tore, che non era poi eftremamente fchizzinofo 
Sulla (celta delle materie , egli , che ci racconta 
molte cole affai men verifimili di quelìa . 

Quefto mi fa credere, che la ftoriella della 
(nano bruciata Ila (lata tratta dalle memorie 
della famiglia Muzia , la quale volendoli dare 
qualche origine illuftre , pretefe djfcendere da 
quel Muzio , die Dionijio non diftingue che pel 
Soprannome di Cordo, Per trovare nel terapq 
fleflo un’ origine al foprannome di Scivolai che 
ella portava , inventò la favoletta , di cui hq 
parlato . La fermezza , e la coftanza , che fece 
comparir Muzio in bruciarli egli fteffo la mano, 
che V avea mal fervilo, parve agli Storici un di 
quegli Epifodj proprj a delìare 1' ammirazione 
de’ Lettori , e taluni di loro gli diedero luogo ’ 
nella Storia , fenza efaminarne fcrupolofamente 
la verità. Quello, che fa crefcere il mio fo- 
fpetto, fi è , che quella famiglia fondava le fue 
pretenfioni falla fola conformità del nome di 
famiglia ; poiché ella era plebea . Or noi veggia- 
mo in Dionifio , che Muzio Cordo era Patrizi» 
&oi fiamo (i),diffe Muzio dirizzando la parola 
» a Por* 

■ 

fi) S'h r* 70H fin -fxrpiKfui inzirtt, LiK V. 
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a Porfena , trecento Giovani Romani , lutti della 
fieJJ'a età , tutti Pauizj , (he abbiadi giurata la 
tua morte . Il che conferma anche Livio chia- 
mandoli i principali della pioventi! Romana (i), 
ciò che non può convenire, che a i foli Patrizj , 
Egli è certo per tanto , che la famiglia Ma- 
fia era plebea, poiché ebbe de’ Tribuni del Po- 
polo , e non fu atnmeffa al Confolato, che ver- 
fb la fine del fello fecolo di Roma , dugento 
anni dopo , che ne fu aperto 1’ adito ai plebei , 
Pi più , i due primi Confoli di quella cafa eb- 
bero per Colleghi due Patrìzj, in un tempo , m 
Cui non li vedevanq mai due Patrizj riveftit* 
pel medelimo tempo del Confolato, Ho fatto 
vedere a lungo in altro luogo, quanto erano fa- 
cili i Romani a dare in chimere in fatto di Qe- 
nealogie , e quanto avea contribuito ad alterare 
la verità della ftoria la palìione , che avevano 
ad attribuirli un’ origine illuftre , l’azione di 
Muzio fi può confiderai come ulcita dallo ftef- 
fo fonte ; e quella favola , di averli bruciata la 
piano , non a’ inventò , fe pon per dare un’ ori- 
gine al foprqnnome di Scivola , che ^portava una 
famiglia, la quale doveva effer ben contenta di 
fjconofcerlo per luo capo. 


■*+-, 

p) Prinàfes Junntuùt Kemena, 
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III. Non furono gli uomini foli , che fi fa- 
gliarono in quefta guerra (i). Clelia , giovane 
Dama Romana mo ftrò anch’ effa un coraggio 
fuperiore al fuo fello. Era ella del numera de- 
gli ortaggi , che fi erano dati a Por/ena , ed 
avendo trovato il modo d’ingannar le lue Guar- 
die, fi falvó pattando il Tevere a nuoto, dopo 
avere efortate le compagne a feguire il fuo efem- 
pio. Quelli azione celebre nella Storia Roma- 
na , non è più certa di tutto il rimanente- 

Senza arreftarmi ad efaminare , quanto varia 
Delle circolianze quefta Storia pretto i tre Au- 
tori , che ho citati in piè di pagina, mi contea 
terò di offervare appretto a Plutarco , che egli 
è incertiffimo , fe quefta coraggiofa Giovinetta 
pafsò il Tevere a cavallo , o no ; fenza di che 
non fi vede , il perchè le fotte fiata eretta qaa 
Hatua equeftre . Così Dionifio non dice , che 
quefta ftatua fotte fiata equeftre , ma dice fem- 
plicemente una ftatua di bronzo. Nè poi è fi- 
curo, che a Clelia fia fiata rizzata quella ftatua. 
Pretendevano alcuni, eh' era drizzata a Valeria , 
figlia del Confolo , che fi era trovata tra gli 

. , ofUg- 


(i) Lir. liH II. Cap. u.Dion. IU1. lik. V, p,ioi. Pluftih. 
tu Poplicolj, p, 101, 
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ortaggi .'Tanto atteftano PI imo (t) , a Fiutar- 
la (2) . Secando Plinio, Annio Pedale pure vo- 
leva , che Valeria , e non già Clelia, forte ftaca 
Onorata di una ftatua equeftre. Un de’ Fifoni 
fofteneva , che le compagne Ai Clelia , che era- 
no fiate in ortaggio con lei, e non già lo Stato, 
le aveano eretta quella ftatua . Un altro Fifone 
pretendeva , che tutti gli ortaggi erano periti 
nell’ imbolata, che avea loro tramata Targuinio, 

C che Clelia fola fi era falvata, Valerio Muffi- 
mo (s) riporta queflo fatto tutto altrimenti, che • 
Dfoni/lo e Livio . IJ Padre Rapiti (4) crede , cha 
tutti quelli Storici fi appartano dal verifimile , .• 

attribuendo a quella Romana un’ imprefa così 
temeraria, copie quella di paflare a nuoto una 
riviera, le qui Iponde fono così ftraripevoli e 
ripide , come quelle del Tevere . Aggiungiamo, 

?he fembra cofa llranilfiroa il dare delle giovi-, 
pette in ortaggio.. 

Si potrebbero rilevare ancora molte altre dif- 
ferenze negli Storici fu quello fatto, come an- 
Totn.II. K co- 


ti ) Lib. XXXIV. Cip, «. 

(O la Fopiicola. 

(si Lib. IH. Cap. ,. N. a. 

(♦) Ctm/trtifon dtt Grandi Hvnuntt p. 
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co^a fóprar tutto il reftante ; ma per timore di 

* * y» 

dilungarmi troppo , le paffo in lilenki© , e {mi 
pernio a quello , che mi fembra piùt^Tenziale , 
Far che tale fia la (urte di tutta laiftoria de* 
primi fecoli di Roma , che appena vi fi ritrova 
un fatto foio, che fia per maniera uniforme rac- 
contato da tutti , 

<" * * • 
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CAPITOLO IX. 

•> x./ I. ( 

Velia disfatta de’ Fabj , dell' origine de' Quejìori ^ 
te de' primi Tribuni del Popolo . 

D Ioni/io di Alicarnnjfo (i) ci fa Capere, che 
in due maniere tutte diverie fi racconta- 
va la rotta , in cui peri quali tutta la famiglia 
de’ F abj . La prima non faceva molto onore -a 
quella Cafa , perchè i Fabj andando ad un fa- 
stidio Colemie nelle terre nemiche , non avea- 
po prefe le neceflarie cautele , ed erano caduti* 
per loro imprudenza negli aguati de’loro nemi- 
ci, che non, ne lanciarono fcappare.’un loia. 
L’ altro racconto è flato da tutti gli Storici abr 
tracciato, ed è più gloriofo per quella famiglia. 

Vedendoli il Popolo .Romano obbligato di fo- 
llenere molte guerre ad un tempo (o), la fami- 
glia Fabia tolfe a loftener fola e a^ue fpefe la 
guerra contro de’ Vejenti , ■ e di difendere la 
frontiera da quella parte . Dopo molte gloriofe 
azioni , i Fabj caddero, in un’ imbofeata , nella 
quale furono fatti tutti in pezzi , fenza Ae ne 
K 2 
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campafie un folo di trecento e fei, che effi era- 
no . Di tutta quella illulìre e numerofa famiglia 
refìò folo un giovinetto , ché era flato lal'ciato 
in Roma , perchè non era peranche in età di 
portar le armi , ed ei folo fu , che perpetuò la* 
razza (m). Si farebbe temuto fenza dubbio 
fare un affronto alla Storia Romana , fe mai fe 
ne foffe troncato quefto Epifodio . Gli Storici , 
che cercavano meno ad iflruire i Lettori della 
verità, che a divertirli , no* hanno voluto pren- 
derli il pensiero di confutar quefta favola , ve- 
dendo che era generalmente ricevuta . Dioni/ìo 
almeno fi è ingegnato di darle un poco più di 
verilìrmglianza , recidendone tutto quello , che 
n’ era contradittorio , o favolofo apertamente . 

E’ imponìbile affolutamente , dice 1 quello Sto* 
rico , e incredibile affatto , che in una famiglia 
sì numerala non fiali trovato che un folo fan- 
ciullo di tenera età . Rifognesebbe perciò , che 
tutti quelli , che furono uccifi da’ Vejenti , fof- 

> ' fe- 

t . . 

* *> . */ . 

• ' 

f «1 TrKtntot fez ptriijft fati’ cmrnit •. unum prcpe puhrrrm. 
rtftt rchftuM ftirpem Genti Fabia : dubiifi/ut rebus Populi Roma, 
pii fzpr domi bpUòpue ori maximum futttrun auzUtutP , t-iv. 1,1 b. 
II, Cap. 50. 
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fert flati fenza mogli , e fenza figli : cofa che 
AP n P u ° menarfi buona altrimenti; poiché i Fabj 
non han potuto eflfere efenti da una legge , che 
obbligava tutti i Romani a maritarli nella lor 
gioventù , è dare Cittadini allo Stato , 

Ma ancorché fi voleffe concedere ^ che tra 
un numero così grande non vi lìa ftajo che ua 
folo * il quale abbia avuto un tìglio , non vi fi 
dovea trovare alcuno, che avelie fratelli in te- 
nera età , e perciò difpenlati dall’ aver parte 
alla fpedizione ? Non ‘vi dovevano efler quelli 
i cui Padri elencati dalla loro età , dal prender' 
parte al periglio erano rimafti in Roma , e 
potevano travagliare ancora a perpetuare la 
razza ? Tali lòno le obbiezioni , che fa Dioni/io. 
contea il rapporto degli altri Scorici . 


A quelle ragioni dello ^corico Greco fi po ~ 
trebbe aggiungere non parer veriliniile, che in 
sì numerofa famiglia non fiali rrovatcr alcuno 
che o qualche difetto del corpo , o qualche ma- 
lattia abbia ritenuto nella Città .* Finalmente per. 
qualunque verfo fi riguardi quella fìoria , non à 
naturale, che in una famigjia comporta di tre- 
cento e fei perfone tutte nel fiore degl? anni/ 
ed in illato di portar le armi, non vi fiano flati 
altrettanti almeno , che j’ età avanzata o lb 
infermità potevano difpenlàre, fia di padri trop- 
K 3 M 
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po vecchi per > poter dividere i pericoli della 
guerra, fia di fratelli, o di figli di tenera età, 
lja finalmente di mogli gravide . Si calcola in 
generale , che* il numero degli uomini capaci di 
portar le armi non fa al più che la fefta 'parte 
di uno fiato . Come fi potrà dunque credere , 
che in una famiglia sì numerofa compofta di 
più di trecento perfone in iftato di , portar armi, 
non fi trovi che un fola fanciullo , cui l' età 
difpenfi di andare alla guerra? • . 

r Crede dunque Dionifio , che ha potuto <Jar 
luogo ad inventar quefia favola il non efferfì 
«ovato , che un folo , il quale abbia lafciato 
un figlio fanciullo, tra i tre fratelli, che forma- 
vano il, branco più illuftre di quella famiglia, 
nel quale fi era confervato per fette anni con- 
tinui .il Confolato . Come quefio fanciullo fo- 
ftenne poi folo la gloria di . fua cafa, e gli 
altri rami reftarona nell' ofcurità , fenza fegna- 
larfi con qualche azione ftrepitofa, fi farà a 
poco a poco fatto l’abito di "riguardare coftui 
come il folo rampollo della fua razza , avendo 
meno riguardo alla nafcita degli altri, che alla 
Virtù di coftui . A quefio modo pretende lo 
Storico Greco di tirare la verità dal bujo del- 
le favole, onde era inviluppata . 

Quefio penfiero però di 'Diomfio non piace 
. a Pt- 
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9 Periionio (1) . Egli egualmente, che Dionifioj * 
oflerva pochilfima Aerili miglian za in ciò che 
riportano gli Storici , cioè che in una famiglia 
comporta di più di trecento uomini in età da 
portar armi, un folo fiali trovato, cui l’età 
abbia efentato d’ andare alla guerra . Ma crede 
però raen vefifigiile ancora la congettura della 
Storico G(|go, il quale crede, che ne campa- 
rono bensì molti , ma che ficcome dei rama • 
principale ne Rimale un folo , il quale per le 
dignità , alle quali fu innalzato, foftenne folo la 
fplendore di quella Cala , non fi è fatta più 
attenzione, che a lui folo.. Egli è veramente 
difficile d’ immaginarli <, che , fe ne follerò lo- 
pravvilfuti unti, quanti li deve credere, dacché 
fi fuppone con Dionijio eflere Hata sì numero- 
fa quella famiglia , il 'popolo, romano averte li- 
mitato il fuo compatilnento ad un folo , e non J 
avelie avuto riguardo ai fervigj , che i padri f 
0 ’i maggiori degli altri avevano renduti allo Sta- 
to Per altro la Tradizione collante, che uno 
folo ne forte campato, indebolire molto la 
èongettura dello Storico Greco . Quello induce 
Perìtonip a rintracciare qualche altro fciòglfr» 
mento del dubbio , che fia più verifimilel 

' 'K 4 Egli 
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Egli non trova la menoma apparenza , chd 
nel terzo fecolo di.Rpma abbia potuto effervl 
in quefta Città una famiglia Patrizia, affai nu- 
merala per dare alla Repubblica In una volta 
trecento e fei combattenti , come ci fi dipinge 
.la famiglia de’ Fabj . Egli crede ancora , che 
*utte le famiglie Patrizie prefe infìeme avrete 
bero |!)otuto appena formar quel melerò di uo- 
mini in età da portare le armi . Quando avven- 
ne la disfetta de’ Fabj , erano ^torfi poco f>i4 
di trentanni dal regno di TarqHinio il Superbo, il 
quale colle fue crudeltà avea tanto diminuito il 
numero de' Patrizj , che Bntto, o Valerio Pu- 
blicola per compiere il numero di trecento' Se- 
natori , fu obbligato di farvi entrare un nume- 
ro di Cavalieri e di Plebei, che avanzava quel- 
lo de’ Patrizj CO** ©r f e poco più di trent’ an- 
ni prima non fi trovarono cencinquanta Patrie} 
per ammetterli nel Sedato , chi può immagi- 
narli, che lì foffero così pretto moltiplicati a 
fegno , che nel tempo , di cui parliamo , una 
fola famiglia foffe in iftato di armarne più di 
trecento ? • 

I due punti effenziali , che Perigonio dietro la 
• ' ' Tra-» 


(i) Feftu» in Qui Pure»* 
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Tradizione collante degli Storici vuole, che fianO 
ricevuti per veri) fono, che la famiglia As'Fjbj 
s* incaricò fola del pefo dèlia guerra Gontro i 
Vejenti, e che di tutta quella Simiglia non ne 
campò, che un foto) che la fua fanciullezza 
avea ritenuto in Roma . In quanto al numero , 
al # quale fi vuol che montafle quella famigli^ , 
crede , che vi? fi comprendono anche i Clienti , 
eh’ ella avea armati , e che il numero di tutta 
quella famiglia deve reltringerfi ai tre fratelli f 
i quali per lo fpazio di fette anni continui era- 
no Itati riveftiti della dignità fuprema di Con- 
foli , e fòrfe ad alcuni altri , ma in pkcolilfijno 
numero . Tutti perirono in quella fpedizione , e 
il foto figlio di uno de’ tre Contolari non rima- 
fe involto nell’ eccidio di fua famiglia , e con- 
ferà la liirpei : 

Quando Appongali tarito poco nunierófa qué- 
. Ha famiglia, non è più incredibile, che fiali 
ridotta a un Ibi fanciullo, e la fpiegazione di 
Perizonio toglie tutte lé difficoltà . Ma quello 
efempio della leggerézza , colla quale gli Storia 
ci adottavano tutte le favole , che erano in vo- 
ga a’ tenyjj loro, e davano loro corto inferen- 
dole rie* loro fcritti, non è meno fenfibile . Elfi 
amavano il maravigliato) e poco attenti a guar- 
nirlo delle apparenze del vero , cadono in grof- 
fol.lne «unti-adizioni . Quella è delle più palpa- 
* - ' bi- 
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fiili ; e Ptrhanio ha ben dimoftrato , effere irti-* 
poffibile , che una fola famiglia a que' tempi 
forte comporta di più di trecento uomini in età 
di portar armici come lo è altresì , che non vi 
fi trovi eguale, o maggior numero ancora di 
vecchi f di fanciulli, d'infermi, cui diverte ca- 
gioni eternino da partecipare al periglio , .0 co- 
ftringano a rimanere in cafa. 

Io paffo all’ origine della Queftura , intorno, 
alla quale troveremo appena due Autori concor- 
di , Non troviamo veftigio di cofa nè in Ltvio t 
fìè in Dlorù/iq , che ci porta far giudicare , a 
qual tempo legnavano erti l’eppca della fua in- 
ftituiione • Livio non parla de’Queftori (1), fe 
non fotto l’ anno di Roma a 6 g. Dionifio ne fa 
menzione al tempo dell' Artedio porto a Roma, 
da Porjena (a). Ma egli ne parlane^ 1’ upp e 
l'altro in maniera da far credere , pcljg ^quella 
carica era d’ illituzione più anyc^^, Plutarco 
nella Vita .di Publicola (3) ne attribuire, lo fta- 
bilimento a quello Conlolo ,£i dice , che ve- 
dendoli folo alla tefta del Governo dopo la mor- 


to 


(«) Uh. II. Cip. 41. 
(1) Lib. V. p. ioti 
(*) r. »•».£• 
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re di Bruto , labili due Queftpri per prevenire 
gli abufi , che i Confoli potevano ammettere 
nell’ amminiftrazione delle finanze, fe elfi n era- • 
no foli i padroni . Quella carica fu conferita per 
voti del popolo , e i primi , che f elercitarono, 
furano F. Veturio , e M. Minuzìo . Egli è in 
* tutto contradetto da Tacito (1) , il quale ci fi* 
fapere , 1. che vi erano già de’ Queftori al 
tempo de’ Re; 2. che Bruto, dopo aver, diac- 
ciati i Turquinj , fece confermar quella carica 
dal Popolo ; 3. che fin da quel tempo la nomi- 
na de’ Queftori appartenne ai Conloli per • lo 
fpazio di fefiantatre anni ; che allora comin- 
ciò quella carica ad effer conferita per voti lei 
popolo ; e che i primi ad effervi innalzati, fi 
chiamavano Valerio Patito , ed Emilio Mamerco» 

W troppo chiaro, che non vi è neffuna uni- 
formità fra quelli due Scrittori ; ma molto me- 
no fi accordano cogli, altri Scrittori , che fanno 
parola dell’ origine della Quelìura . Tito Li « 
vio (2) e Dionifio (3) chiamano i Queftori dell? 
anno lóg. Ke/orte Fabio , e V aierio Patito , e 
quell’ultimo è foprannominato Publicola da Vio~ 

» ' ni- 



(1) Tac. Annal. Lib. XI» Cap. a*. 

(a) Lib. II. Càp. 4T. 

(I) Lavili, p. im, 
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iii/io . Il nome «di Valerio farebbe quali crédei 
re, che egli folfe lo Hello, che colui, cui dlcd 
Tacito eflcre Hata la prima volta .conferita la 
Queftura per fuffragj del popolo ; ma effendo 
diverfo il nome del luo Collega $ e non conve- 
nendogli affatto il termine di feffantatré ànni 
polii da Tacito , ne’ quali i Quelfori furono no-' 
minati da’ Confoli , non vi è modo di conciliar- 
li. E’ da ofiervarfì ancora, che fin d’ allora il 
poter de’ Quelfori era sì grande , che aVeanor 
dritto di convocare l’ àffemblea del popolo fe- 
cortdo Diohìjìo , in guifa che non polliamo in- 
durci a credere , chè dipendeffero ancora dalla 
nomina de’ Cortfoli i -* 

Avvi uri’ altra divertiti 'ancora tra "Livio , t 
Tacito. Qaeft’ ultimo dice, che furono creati i 
Quelfori per aCcotfipagnare i Confoli nelle fpe- 
dizio^i militari; laddove* Livio riporta lo ftabi- 
limento de’ Quelfori militari fotto fanrio 383.* 
ciò che nemmeno fi accorda con i feflantatre 
anni di Tacito . Plutarco dice ancora $ che i 
Quelfori ftabiliti da PttMicola furono incaricati 
della cuffodia del pubblico Erario, che era ia 
depofito nel tempio di Saturno . 

Giulio Gr accano citata da U /piano (1) fa -ri- 

mon- 

> ^ 

r 

(,) Leg. un. <J. pr. ff, dr Ofi.io Qurjlot, , 
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ipontare l’ origine della Queftura fino ai primi 
tempi di Roma ; poiché dice , che Romolo , e 
tfuma. ebbero due Queftori, i quali erano crea- 
ti per via di fuffragj dal popolo , Nel che egli con- 
tradice manifeliainente Tacito . Imperciocché fe 
fin d’ allora guelfa carica li conferiva per i fuf- 
fragj del popolo , non è credibile , che fia fia- 
ta mai foggetta alla nomila de' Confoli , come 
]’ afferma quello Storico. Lo delio Ulp'uno ag- 
giunge ( 1 ), effer poco certo, che Romolo e Nu~ 
1 na avellerò mai avuto Queftori ; ma che 1’ opi- 
nione generalmente ricevuta fi era, che la Que - 
flura doveva la fua origine a Tulio Qflìlìo , e 
che era ficuro , che da quel* tempo vi erano 
Tempre flati Queftori in Roma . Io non parlo 
del Giureconfulto Pomponio , che fenjbra avvi- 
’cinar di molto 1’ origine di quella carica , poi- 
ché par che creda non edere Itati llabiliti i Que t 
( fari, fe non dopo i Tribuni del popolo . 

Io non ho idea d'- imprendere a conciliare tut- 
te quelle oppofte opinioni . Oltreché io riguar- 
do la cofa confi: imponibile , balia al fine che 
io mi fon propofto , di far vedere la confufio- 
pe , che regna nella Storia de 1 primi cinque fe- 

co- 


(1) Ibidem $. u 
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coli di Roma , e che per la poca uniformità , 
che vi fi offerva , non lì può fare alcun fonda- 
mento fu i punti più effenziali , fu i quali lì 
dovrebbe efler meglio d’ accordo . 

Se gli Storici convengono meglio intorno al 
tempo, in cui furono creati i Tribuni del po- 
polo , vi regna però la fteffa diverficà riguardo 
al nome, e al numero di quelli , che furono la 
prima -volta decorati di quella carica , Livio fu 
di ciò fi elprime in maniera da far vedere, che 
la cofa era piena il' incertezza . Ecco le fue pa- 
role (i) . Si crearono dunque due, Tribuni del pa- 
fola , C. Licinio , e L. Albino . Que/ti ne affi- 
darono tre altri , *uno de quali fu Sicinio Autore 
della ! edizione . Non Ji conviene, quali flano fia- 
ti gli altri due . Vi ha chi pretende , che furono 
Creati fola due Tribuni JuL Monte Sacro . Livio è 
il foto; che dia un tal nome ai due primi Tri- 
buni del popolo, Dìonìfio , Plutarco , ed AJ cordo 
Tediano , fi accordano a chiamarli L. Giunto Bru- 



ii) Tu Tribuni Piebtii cretti duo , C. Licioni* Se L. Aitimi* 
Hi trea Collegas Jtbi creoverunt , In hi* Sicinium Jeditionis «• 
florem : de duobu* , 'qui futtlnt % minus iOnvenh , Sunt qui duo* 
t*Mum in /acro munte cretto* dii ani, Lib. Il* Gap. Si* 
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to, e Sicinio Belluto , o Velluto . L’ ultimo dà 
pure (1) a Giunio il cognome di F ater colo in 
vece di quello di Bruto , che gli altri gli danno. 

Egli conferma dall 1 altra parte quel che dice 
Livio, che non fi conveniva fyl numero de’ tri- 
buni creati la- prima volta; che alcuni credeva- 
no , efferne Itati fìabiliti cinque tirati dalle cin- 
que dalli , nelle quali era divifo il popolo Ro- 
mano ; ma che altri , come Livio , e Tuditano , 
dicevano , che il popolo ne avea da principio 
eletti due, i quali fi aveano da loro llefli fcelti 
tre Colleghi . Attico , ieguito in ciò da Cicero - 
ve , era per il numero di due , e forfè in que- 
llo particolare feguiva l'opinione di Pijone (a). 
Quelli lofteneva , che due tribuni del popolo vi 
erano Tempre flati fino all 1 anno 283, di Roma; 
ina che allora il popolo ottenne ad un tempo e 
che quelli Magiltrati folfero creati ne comizj 
delle Tribù , e che foffe accrelciuto il loro nu- 
mero fino a cinque , Quello era il fentimento 
ancora feguito da Plutarco (3); poiché egli non 

par- 


to Cic. Orat. prq C, Cqrnelio , , 

(a) Tum primum Tribuni Conùtiu cretti Tribuni finti tutmtr» 
ftium uddilot trte ptrinJe « in* tute fuerint , Pi!» tutlor tji , 
IW. lib. IL Cap. si. ^ 

iì) In Cpriplatw p. »i«. -Oi 
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parla , che di due Tribuni del Popolo . Fa ma-« 
ra viglia , che i dotti, i quali fi han prefa la 
cura di correggere le Opere di Cicerone , abbia-v 
no tutti lafciato il numero di dieci nel tefto, 
quantunque fi vegga da Afconio e (Ter quello un 
errore, e che in fua vece dovea. lèggerli due, 
Suida dice parimente, che due furono nella lo- 
ro origine i Tribuni del popolo . Ma il Giure? 
confulto Pomponio è per il numero di tre (i); 
opinione , che fembra aver avuti feguaci , giac- 
ché veggiamo, che Afconio ne fifla lo fteffa 
numero (o) . 

Diorùjio di Alicarnajfo (3) riporta diftefamen- 
te la fedizione, per mezzo della quale il popo- 
lo venne a capo di ottenete Magifirati partico- 
lari . Il ragguaglio minuto , che. ne dà , fareb- 
be credere , che non gli è potuta fcappar di 
mente alcuna- delle particolarità , che concerno- 
no la loro creazione ; non fi accorda per tanto 
con neffuno degli Autori, che ho citati. Ab? 
biamo oflervato, che di coloro , i quali crede- 

• . ' va* 

» ■ *■ . - — ; 1 

(1) L. H. f. * 0 . (E de Orif. Turit. 

( 1 ) Meriti Rome triple* Kjuitetù , plebe , Smetti. 

Hot numero Tribù s , & fiere di monte Trienni , r 

Aufotv. in Grypho ternari numeri 7 J. *'< •"» ‘ 

(I) Lit. VL p, 410. ^ 
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vano effere flati da principio creati ^cinque tri- 
buni del popolo , gli uni penfavano , che fi era 
in ciò prefa norma dal numero delle claffi, nelle 
quali era divìfo il popolo Romano, e che da ciafcu- 
na di quelle Clafli fi era fcelto un tribuno ; gli altri 
fuppouevano, che non avendo creato il popolo che 
due foli tribuni, cofìoro fi letifero elfi fteifi tre 
Colleghi . Nulla di tutto ciò fi trova nello Storico 
Greco. Egli dice femplicemente, che il popolo 
creò fulle prime cinque tribuni, fenza ricordarli, 
che vi foffe qualche varietà di fentjmenti fu di 
ciò . Paffa (otto filenzio ancora » P opinion di 
Fifone , e di altri Autori , i quali ne davano 
due foltanto nella prima creazione , e credeva- 
no , efierfi aecrefciuto il loro numero fino a 
cinque più di venti anni dopo . Riporta* firmi- 
mente i nomi de’ primi cinque tribuni del po- 
polo , come fe tra gli autori non vi foffe alcu- 
na difeordia fu quello punto, benché noi ver- 
giamo da Livio , che non meno fu i loro nomi, 
che fui numero erano tutti. difeordi di fentimen- 
to . Queflo Critico in Cai rincontro , come- ita 
altri molti, non riempie l’idea, che pretende 
di darci , di fua efattezza . Avrebbe dovuto al- 
meno avvertirne , che non ff era d’ accordo fh 
di ciò*, d Spiegarci le ragioni , che gli facevano 
preferire la fua opinione all’altrui , e non do- 
Tom.ll, & . vea 
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vea fmaltir come certo e avverata quello , che 
era (oggetto a tante difficoltà. 

Io non debbo per tanto paffute innanzi lenza 
far notare il profondo filenzio, che ferba Livia 
fu quel L. Giunto Bruto , o Patercolo , che il 
più gran numero di Scrittori convengano a 
metter nel ruolo de’ primi tribuni del popolo, 
e che fa una figura sì -bella nella ftoria di Dio-, 
nifto , come f autor principale della, (edizione , 
Livio non dice nulla nemmeno della creazione 
degli Edili plebei , magiltrati fcelci tra plebej , 
che il popolo ottenne nel tempio lteffo che i 
tribuni, come rileviamo da Diomfio, fteffo (i), 
e da Aulo Gellio (2) . Livio in verità ne fa 
menzione (3) come di una carica già (labilità 
al tempo de’ Decemviri, ma non vi fi vede 
cofa, che poffa far giudicare dell' epoca della lo- 
ro iftituzione . \ . ’ , 

Coloro, che vorranno iftmirfi più a fondo de’ 
varj fentimenti degli Autori antichi full’, origine 
di quelle Magil'trature,poffono confutar il Piglio 
ne’fuoi Annali, in cui troveranno tutta quella 


. .? ;**• 
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io Lib. VI. p. *10 , 
<*f L*. XVII. C*p. *1. 
' (i) Lib. Ili, Cap. s- — 
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materia fotte polla ad un lungo efame . Io mi 
contenterò di foggiungere quella fola olfervazio- 
ne, ed è, che trovandoli in continuo contrailo 
fra di loro gli Autori , che ci lembrano i più 
degni di fede , e i più giudizioii , e che debbo- 
no elfere fiati più a portata d’ Informarli efat- 
tamente de' fatti che riportavano , ne dobbiamo 
inferire , che non li può ftr capitale di tutto 
ciò che trovali in tante maniere differenti rac- 
contato. Non è duoque una temerità il riguar- 
dare la Storia de’ prinri fecoli di Roma come 
incerta , quando vedeli piena zeppa di tante 
contradizioni , e di fatti manifelìamente fa- 
vololì . 
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INGBR. DELLA StDR. ROM. 
CAPITOLO X.. . 

J)elh rotta data à Galli da Camillo , e di altro, 
vittorie , che i Romani fi vahttrvano falfar 
mtnte di aver riportate de' Galli , . . , 

G iunto Livio ai tempi , che fegukono , 1% 
ruina recata a Roma da' Galli , dopo ef- 
ferii diffuiò in lagnante Tulle tenebre , che cua- 
prfvano v tempi anteriori a quell’ epoca , la cui 
ofcurità non gli avea .permeilo di parlar con 
franchezza; fui cominciare il fello libro s’ arre- 
ca per qaalche momento come per prender Je- 
na . Mancante fino allora di monumenti ficari 
e fedeli, giacché la ‘più parte nera fiata con- 
fumata nell'incendio di Roma (i), fi prepara 
a favellar con maggior certezza de’ tempi Te- 
gnenti , la memoria de’ quali fi era potuta con- 
fervar 'negli archivi v d negli altri pubblici mo- 
numenti , che laTcontintota prosperità de’ Roma- 
ni avea pollo al coverto, di' un famigliarne difa- 
ftro . Io non fo però , Te ha fedelmente adem- 
piuto a ciò che promette in quello luogo , e fe 
potremo ancora fcuoprite in lui altri elempj, 

• * del- 


fij Clartor a dtincrps crrtiorayue , alt feconda ori* irte gcfl* domi 
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della vanità de’ Romani , di quella vanità, che 
faceva loro adottare fenz’altro efame pitto quel- 
lo, che poteva contribuire ad innalzar la glori» 
della -lor Nazione ». ' . , ’ • 

E per vero dire, fe i tempi che han preee- 
duto la prefa di Roma, dovevano naturalmente 
éflere ofcuri ed incerti per la perdita de’ monu- 
menti , che foli potevano dar qualche certezza 
agli avvenimenti ; non milita più la fletta ra- 
gione riguardo al fecolo fegueitte . E pure non 
ottante che alletterò agevolmente potuto gli Sto- 
rici afficurarfi della verità degli avvenimenti 
pofìeriòri alla prefa di Roma ; ne troverefho 
ancora moki interamente favolofi , « al menò 
dubbiofi affai , fubito che vi apporteremo la 
fiaccola della Critica . Vi riconofceremo fave tue 
la verità di quel detto di» JP/ararro, che il facco 
dato a Roma da' Galli ha fparfa l’ incertezza a 
l’ofcurità fopra diverfi avvenimenti pofteriori a 
queft’ epoca Egli vuol d ancorar», che non fi può 
fiffar quella di quello f.imofo avvenimento ( 1 ). 

L 3 Bren- 

■tt. ~ »— 

( 1 ) E/A* T H'> P i{nKOvnt, kxi -rpixKi ermi eruv v >.</»* 
va Xpot ov ulto K-ri<ri* t tXtfxi , ti Tip lutti 

«»0 c-ti\tr9xi viva *■« Xptim xKpiftttai , tu kxi nt'pi ita. 
iipui aAAwv xp<p‘<r#t\ryo-ii » ciijXurH iKtifH ttafi/cXn . 
Plur, in Camill» p. 1,9. F. ' 
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Brenno , die egli , preft Roma poco più dì g6@* 
anni dopo la di lei fondazione ? fe pure fi può 
affermare con qualche ficurezza il tempo di qup- 
Jì 'a prefa -, giacche la confufloqe , c he ha, cagio- 
nata nella fiori* , fi flende anche a molti avveni- 
aienti più-recenti « \ .V . 

Nella prima parte di quella Disertazione fi 
Ù, veduto , che non lì poteva citare verua mo- 
numento, veruno,- fcrittore alla «metà del quinto 
Secolo ; « non prima della metà del -fecolo' te- 
gnente cominciarono i Romani ad aver qualche 
Storie». Io dunque credo , poter di ftendere fino 
alla fine del qoipto fecole l'incertezza e k con- 
fi) bone, che regnano nella Storia Romana. Non 
è già, che io voglia richiamare in dùbbio gene- 
ralmente tutti gli avvenimenti di quello fecolo 
per certi tratti favolo!? , da cui fi trovano ac- 
compagnati-, o perchè molti ve t»’ ha che àfo- 
no manifeftamente falli . Il raro difegno fi è lo- 
lamente di far vedere , che varj fatti i più: fo- 
gnatati e più importanti , effóndo il prodotto del- 
la vanagloria de’ Romani , e quindi del tutto 
fallì , gli altri ci debbono effer fofpetti di mol- 
to . Ne ricavo adunque nuove ragioni di dubitar 
della ftoria de'fecoli precedenti, la quale a più 
forte motivo dee comparir favolofa e foggiata 
a capriccio e lungo tempo dopo gli avvenimen- 
ti . ... 


Or 
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Or nelle vittorie - principalmente , che fi van- 
tavano i Romani di aver riportiate l'opra i Gal- 
li , li troveranno efempj dell» loro arditezza 
nei fingere per farli onore di quello, che non è mai 
avvenuto. Su quello piede li può riguardare la 
pretefa vittoria, che elfi attiibuifeono a C umil- 
io, e che Livio con tanta confidenza racconta, 
come fe la cofa lolle delle più certe e ficure . 
Ragioni fortittime c’inducono a mettere in dub- 
bio quella vittoria , come- cofa allatto incerta , 
e inventata dopo il fatto. Pervenuti al più al- 
to colmo di, gloria era vergognalo per li Ro- 
mani il confettare , che dopo effere fiata disfat- 
ta, e tagliata in pezzi da’ Galli la loro armata, 
dopo ette re (tata metta- a fiacco e a fuoco la lo- 
ro Città , gli avanzi della nazione non aveano 
potuto sfuggire il furore nemico , fe non ricom- 
prando a contanti la vita e la liberta . Si fa 
dunque fopraggiunger Camillo nel tempo più 
opportuno del mondo (t) per rompere un cosi’ 
ignominiol'o mercato , e per prender vendetta 
dello Rato deplorabile, nel quale aveano i Galli 
ridotta la patria . Per renderla anche più fotio- 
•fc» ci fi attìcura , che la loro disfatta fu tale, 
L 4 che 
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( 1 ) Li/# Libi V. Cap. 4p, • n - * ’• ^ 



ttt INCER. DEL Sii STC)R. ROVI. 

che non ne campò un Gallo folo , che avefle 
potuto recarne 1* nuova al fuo pael'e . In que-* 
Ita maniera riferisce Livio, quello grande avve- 
nimento , ed è in ciò feguito da tutti gli Stori- 
ci Romani, e dalla più parte degli Storici Greci. 

Plutarco però ( 1 ) , che nella vita di Camillo 
fiegue in ciò Tito Livio , riporta la .cola diver- 
lamente nel fuo Trattato della fortuna de' Ro- 
mani (a). Qui egli attribuirà* la lalvezza de’ 
Romani unicamente alla loro fortuna . Dietro 
]’ autorità di Polibio dice , che i Galli avendo 
ricevuta la nuova , che i Veneri aveano fatta 
una irruzione nel loto paefe , e che lo depre- 
davano profittando della loro . affenza , confenti- 
runo di accordar la pace a' Romani , e ritor- 
narono indietro . Io credo , che in quello cafo 
l’autorità di Polibio x ale almeno quanto quel- 
la di Livio , elfendo flato il primo molto pii 
vicino a qoe’ tempi , apportane}©- un’ efattezza 
fcfupolofa a verificare quanto ferivi, ed altron» 
de non avendo alcun motivo di contraffare la 
verità . Quello Scrittore in due o tre luoghi fi 
fpiega con tanta nettezza Tulle cagioni del rici- 
. - - - . . - . ra- 


ti t Viu Cimili; p. 114. 

(1) Tom. II. p. i»,. C, q , t 
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«•amento de’ Galli , che ben fi vede, o d'aver 
ignorata aflblutamente la pretefa vittoria di Co* 
millo , » d’ averla riguardata come una ftoriel* 
la , che non meritava, che altri fi prendeffe ls 
pena di confutarla ; 

1 Galli , dice quello Storico (i), èrano dUt* 
ra padroni dì Roma tutta, fuorché del Campido- 
glio . I Romani per tanto contr.i ogni Jperanz» 
ricuperarono la loro patria , e fecero un trattato coi 
Galli , in cui fi Joggettarono alle condizioni , eh* 
qucjii vollero prejcriver loro * Si farebbe efprel- 
fo in tal modo Polibio , fe era vero \ che Ca- 
millo ave a loro tolto coll’armi alla mano quelli 
oro , che fi flava attualmente pefando per prez- 
zo della falute di Rofna ? Egli che fcriveva in 
Roma , fotto gli occhi de’ Ronfani , avrebbe 
ofato di palfar fotto filenzio una vittoria si me- 
morabile , fe fi forte riguardata come figura a 
fuoi tempi ? Non dovea egli temere' il rimpro- 
vero di aver foppreffo un avvenimento de’ pi^ 
floriofi per Roma ?” Dunque o non fi era per- 

an- 


(l) Ta.kot'rxt' Kara. Kparoi itorrts a*r uv + h* P ‘<J/uifV 9 
tUtrejXov *r» Ka.Turv*.i* . »/>o» oot ■*on\<rxft.tvo i Pùfjuuot 

trnovtfe* Kcct J'ia.Xvcrcts to/‘oKO)if*.ey»i r*À xrxts , x«/ yitOfJLcvol 

7r«X/v etvtyni?** f eyKparat , fec . PoJ/b* Lib* h 

tap. #• P» V. v v , . * 
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inche a tempo Suo inventato un tal raccolto , 

6 non $ aveva ancora il coraggio di Spacciarlo 

Con tanta franchezza t ■ * . • 

I Galli adunque volontariamente abbandonaro- 
no Roma, e lungi- da inquietarli i Romani nel- 
la lor ritirata , lasciarono lóro trasportar tutto 
il bottino che avevano fatto colle mille libbre 
d' oro y al prezza delle quali aveand ri Scattata 
la patria Tanto appunto ci fa Sapere h» fìeffo 
Storico , allorché riportando le varie guerre i 
che vi furono tri i Galli ei Romani , dice co- 
ti (ijv Quii chi tempo appreffo avendo i Galli 
riportata una vittoria Compieta (opra i Romani , 
e i loro Alleati, e dopo aver per tre giorni per- 
feguitati i fuggitivi , mare introna verfo Roma , e 
L i prefero , reJtanJo in poteri de' Romani il Conte 
piJoglio folo . Poco dopo avendo i Veneti invafa 
il loro paefe guejto accidente li richiamò indietro y 
e ritornarono difatti dopo aver concài uj a la pace 
eoi Romani , e fenduta loro la Cittì*'* < ->/w 
■ . • . H: '"A *!' 'W'-ÌAì 

- — — 

(i) Mm ft reti X fìlli viK,tra./rti Pu/taiiu. , xzf 

fura, rt i*u* 9rxpxra(x l u.e v*s , ««-opivor roti ^eoyoucri <rpt~ 

+t T)|< ftxX i)f ffètpMtt , C^ipaiKxrtcrXirt aor^v «*jjv Fùutjv 9 * | 

« r K xTr/ru\Ar . t'tvbfiCfX / v &vrnfytka t ftx'rH , Xdti 'far' 

Ot ’tvtruv eft/ixxavruy tts Tt\v TUtpx* no tu* y rort fu* V6nf~ 
tra 0.1*91 &ta*^tLxt itpoi TùpxiÉs -, 'nnKri , r»*« 

tu T,* tinti*,. Pulyb. Lib. JI. Gap. il, p. un 
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Ma non è tutto ancora . Lo Storico fi fplega 
fi* di ciò più chiaramente ancora un po più in- 
nanzi , ecl anzi che parlare della fpaventevole 
carneficina , che Camillo fece di que’ Galli 4 di 
cui non deve edere fcappato neppur uno alla 
fpada de' Romani, ci fa iapere(t), che per pu- 
ra grazia rinfilerò i Romani in portello della 
loro Città, -e fi ritirarono nel proprio paefa ca- 
richi del bottino, che aveano fatto Lulle loro 
terre, e dell’oro, che.fi era sborfato per ob- 
bligarli a ritirarli , fenz’ aver fatta la menoma 
perdita . Che fi chiede di più chiaro e di più 
forte per dimoftrare la fallita di quefto avveni- 
mento , che il filerrzio di un tale giudiziofo ed 
accorto Scrittore , il c|uale nella deferizione in 
cui entra di varie guerre tra i Romani e i Galli 
non avrebbe fenza dubbio omertà una vittoria sì 
memorabile , fe averte* potuto crederla vera ? 
Quello dunque , che ne ho riportato , bada a 
confutare quello, che ne dicono divedi Storici, 
e per provare , non avere altro fondamento un 
tal conto, che la vanità de 1 , Romani. 

' -a . « , Ag- 


— ... . - n. . ....... 1, > 

-.t • • , . . > 

(1) TiA»« nJeJovri , kxi fttrx Xup.ro i •KHpx.J'oiTf, «•,» ». 
a IV , x+l atrry'is, eXoyret v,v wp<A</*v , tu 

iìkmi wxvnf.-Soy . Folyb. Lib, li. Cap, u.p, i ( |, 

\ 1 ' ■ 
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; Aggiungo però, che non tutti, i Romani han- 
no riguardato come certo un tal fatto . Sueto- 
nio cita le Memorie della famiglia Livia , le 
quali • confutano appieno quella presela vittoria 
di Camillo . Le tradizioni portavano (t), ehi c&- 
lui , il 'quale avea aequi/lato il fopr armarne dì 
Drufo, e lo avea tramandata d f voi po/leri, Cauta 
pre/o per avere , ucci/o di fan mano Uf ornandotele 
nemico per nome .Draufo . Dicevafi ancora , che 
e fendo il medefimó Propretore , ama riportato 
dalla G.tUia 1' oro , che i Romani avevano altra 
volta s ho r fato ai Galli per impegnarli a toglier 
r ajjedio dal Campidoglio e che era falfo , chi 
CamiHo lo aveffe ad eji tolto , come fi dicroica- 
inanemente . Oltre - a Suftonio vediamo ancora 
Trago Pompeo , o il di lui -Compendiatore Giv- 
Jlino infirmare, che folo per via di danaro ven- 
nero a capo » Romani di liberarli da’Galii . Ciò 
che loro è rinfacciato in due luoghi (a) dagli. 
Esali, e da Mitridate . Livio medefimó (3) met- 



(,) Druful, HuJKum Duce Draufo, cominus trucidilo , /ibi fo- 
Jle rifijue futs co gnome a invenit. Traiitur etiam prò Pretore , et 
Provinaio Gufili* retulifft ouruiA, Senoniblu oli» obfdione Copitolii 
datarti , nec , ut fame tjl , extortum u Camillo * Sueton. in Ti* 
belio Cap. s, 

(il Lib. XXV HI. Cap. 1 . Se Lib, XXXVIH Gap. 4> 

(I) Mb. X. C»p. 1». 
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te rimproveri del tutto limili in bocca ai Sanniti, 
Egli fi contradice più mànifelìamente ancora 
in altro luogo . Imperciocché febbene ei dica , 
che Cannilo avea tolto ai Galli l’oro, che avea- 
no pagato i Romani per indurli a levar l’aHèdiq 
dal Campidoglio; foggiqnge poi (i), che due 
anni dopo fu redimito alle Dame il prezzo del- 
le gioje , che aveano date per compiere 1^ 
quantità dell’ oro , che fi era convenuto di far 
paliate iti mano al Galli . Ma fa Camillo avea, 
ripigliato quelt’mro , prima che i Galli lo avel- 
lerò avuto nelle mani , come dice lo lleffo Star 
rico , perchè . non redimire le gioje in il'pscie , 
e perchè quel ritardo di due anni ? Aggiungali , 
che queft’ oro fu fomminiflrato ai Romani dalla. 
Città di Marliglia. Quella avea mandati Depu- 
tati a Delfi, i quali palfando nel loro ritorno, 
per. l’Italia, feppero la dil'avventura de’ Roma- 
ni, e ne portarono la nuova a Marliglia. Tut-^ 
tu la gente fu si tocca dalla catadrome de’Ro-. 
mani , che i particolari , e lo Stato, fecero a 
gara per contribuire coi loro beili alla fot»*.' 
ina , che i Romani fi erano obbligati di pagar® 
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ai Galli (i). Concludiamo adunqu?, che i Galli 
riportarono nel lóro paefe queft’oro, e che ol- 
ire le diverfe autorità, cheho'recate in mezzo, 
e che rendono dubbiofrffifn * 1 la vitthr» di C.nnit- 
lo 1 la contradia ione-, in caifcLivfe cade<, prova 
ad evidenza , che lapreteft disfatta Ad Galli 
non deve la ina Orione, fe non alla' vanità de v 
Romani. > ' H 

• Il Popolo Romano era giunto a si alto grp 
do d» gloria e di potenza* che non 1 potè tolle- 
rare , che un Avvenimento al umiliante per lui 
«velie luogo 'nella fua ftorfe. Avendo fottopo-* 
ftoaUfuo dominio la piò gnau pacce del monr 
do conofciuto allora, poteva egli indurli a con- 
jelfare , che'' dtfcendeva egli da- un £togno di 
gente campita alla fpada de’ Gatti che itoti 
fi- era falvata , fe nòn riattandoti etti premo- 
di mille libbre d’ oro l Quella macchia era in- : 
fbp portabile al Nome Romane :- e pochi vi *ra- 
«0 , li quali fofièro arditi aliai per dire la ve- 
rni » ammen che non follerò nemici dichiarati,- 1 
come erano i Sanniti, gli Etoli , e Mitridate. 
Infognava dunque tirare un- velo fopra uaa cìr- 
, co- 


lo IuftiBi Bb. XU1I. Cip. f< va. Rupfrt. ad Fior. LiK I, 
Cip. »i. •. 
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coftsnza così vergognofa . Bifognava che la fin- 
zione lupplilfe alla verità della ftpria , e gli 
ajutaffe a prender vendetta di que’ nemici , che 
non aveano fUtuto vincere coll’arnji alla mano. 

Dal pafiaggio di Livio , che ho citato in 
piè di pagina (t), fi y£de.x}uantp egli (tentava 
a digerire l’ affronto , che tarebbe (iato per li 
Romani, fe fi foffero ricomprati a prezzo d’oro. 
Quefto Colo motivo ha lenza dubbio data voga 
a quella menzogna , la quale forfè non fi tro- 
vava che nelle Memorie della Famiglia Furia,. 
dentro alle quali qualche difendente di Camillo 
jtvea ficcata una tal vittoria per accrefcere il 
numero de’ trionfi di quefto grand uomo , Gli 
Storici Romani non erano molto fcrupolofi fa 
quello punto, e come un avvenimento poteva 
effer gloriole» per la nazione, delideravano trop- 
po che fofle verq per darli la pena di efaminar- 
lo a rigore. Io ho fatto già vedere nella prima 
parte di quella Dilfertaziotie , quante falliti _ 
aveano introdotte le Memorie delle famiglie 
pelli Scoria Rintana j e vi è grande apparenza, 

fhe 

*. , - i 

. vwtl iita.1 i. -. :i 
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v*». # •> si 

^i) Mille fondo ourf fruinm popoli qrnubus mor iMfmettirf 

fottnm . Rei ftdiffi-ne ptt fe pi Dii Deieque prohitnere ri*' 

ole min uìvere Romonot . Liv. lib, V, Cap. «a. Sa 4». 
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che dalla medefima tergente fon . derivate e la 
Vittoria di Camino , ed altre moke , che i Ro- 
ttami reti» gran fandap«p *0 fi gloriavano & 
•ver riportate dai palli, e che Somparrewiiw* 
bentofto, come faranno gotte in bilancio, 
fi trionfi cH farti non -fi cancelleranno d 
fc fi confronti la narrasti»» 4i Pohtiaj 
la rii Livio * '• Y ' ; 

Che et» ne fia,priraa i 
férvare , che Livio , c 
hanno troppo lcggeritiente 
perchè lufmgava la vanità 
do altro non fi oppone® 
fuorché le contradizioni , 

Hi trovano, nell’ efame L 
per non effer fungo, (jack* ! ^ ^ _ 

affetto incerte. Mentre veggonfi fine mite d 
Mio fopra un avvenimento sì' fognala» , poffia- 
rrtó concfnud^ré francamente , ohe tutto è f4fd 
é éapricciòfo quello che 
una tal vittoria . Batta 

dicare , che la fua tei 

di ìal natura deve effer preferita a quella di tu#- 
ti gli Storici Latini , 

Polibio fcrifle la fisa ftoria poco piò di due 
fccpli dopo la prefa di 'Roma : egli avea paffe- 
te portone di fua vita in quella Città intefo 
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tìficamente alle ricerche (loriche , che avea irt 
animo di pubblicare . Era di nafcita , di meri- 
to , e di condizione tale , che poteva llringere 
corrifpondenza cort quanti vi efano uomini illa* 
liri in Roma . Fu amico intimo di Scipion» 
Africano , il diflruttor di Cartagine e di Numan- 
zia . Si dee credere >, che egli fia flato meglio 
al fatto della floria de’tempi, fu i quali ha fcrit- 
to , che non era Livio , che viveva un fecolo 
e mezzo più tardi . Egli era dunque meglio ■ 
di lui in iflato d’ informarli del vero t e fi fa 
pure , che nulla ei trascurava a quello fine « 
Livio al contrario non palfa per molto efatto, 
ed io ho già dati alcuni efempj della leggerez- 
za , colla quale adottava tutto ciò , che facevi 
onore alla nazione , in maniera però fovente y 
che fa poco onore al fuo difcernimento * Sicco- 
me Polibio non avea veruno ihtereffe a contraf- 
fare la verità , e moltra all’ incontrò in tutta 
la fua floria una imparzialità ed un difcernimen- 
to poco comune y parrà fempre più degno dì 
fede di Livio -, ed il racconto delle guerre tra i 
Galli e i Romani effondo totalmente diverfo in 
quello Autore, non poffum fare a meno di non 
dare la preferenzi allo S-orico Greco . Perchè 
pòffano i Lettori giudicar di quella differenza y 
riporterò le narrazioni di quelli Autori il più 
Tom.II. M in 


i 
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in acconcio che io potrò , Ecco quella di Po- 
libio (t) . 

I Galli dopo aver prefa Roma, ed e (Terne 
rimafti in poffefTo per fette mefi , rendono que- 
lla piazza a’ Romani , ed avendo con" elfi con- 
chiuCi la pace , fe ne ritornano nel loro paefe 
carichi di bottino , e fenza aver fofferta nelfu- 
na perdita . Trent’anni dopo quella fpedizione 
ritornano con numerofa armata , e fi avanzano 
fino ad Alba , fenza che i Romani , i quali no» 
eranfi ancora rimedi dallo fpavento che in lor 
cagionava il folo nome de’Galli , ofino moftrarlr 
folo dinanzi ad elfi . Dodici anni apprefio aven- 
do avuto avvifo i Romani , che i Galli fi alle- 
nivano a far nuova irruzione nel loro paefe, fi 
prepararono aneli’ elfi dalla parte loro a ben ri- 
ceverli : ed avendo affembrate tutte le truppe 
aufiliarie degli Alleati , ufeirono a prefen- 
tar loro la battaglia . I Galli all’ incontri* 
forprefi del riero contegno de 1 Romani , ed ef- 
fendo in (orto qualche diffidio fra loro , fecero» 
notte tempo una ritirata , eh’ ebbe tutta 1’ aria 
di una fuga. Tredici anni dopo vedendo 1 ’ ac- 
crefeimento della potenza de’ Romani , conchiu- 

fe- 


1 


( 1 ) Lib. IL Cij>. 1 », «c feqn. 
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fero con effi una pace , che offervaTono per lo 
fpazio di trent’ anni . Spirato quello intervallo 
vedendoli ì Galli d’ Italia minacciati d’ una in- 
Vafione da i Galli di là dell’ Alpi , per diftor- 
iiar la tempefta vicina a piombar fopra di lo- 
ro , propofero a quelli un’ Alleanza per invade- 
re unitamente il territorio de’ Romani . Attra- 
Verfarono là Tofcana * e dopo eflervifì pieni a 
ribocco di bottinò , lenza aver trovata oppofi- 
zione alcuna $ ritornarono colla preda nel loro 
paefe. Quattro anni dopo, cioè ottantanove an- 
ni dopo la prefa di Roma , lìrinfero alleanza 
coi Sanniti , e diedero una rotta intiera a' Ro- 
mani vicino a.Chiufi . Ma quelli unite tutte le 
loro forze , diedero ad eflì il contraccambio lo 
fieffo anno , e riportarono de 4 Galli una compi- 
ta vittoria * Paflati dieci anni, tornarono i Galli 
Con numerofa armata, e pofero l’alTedio dinah- 
2i Arezzo . I Romani fotto la condotta del Pre- 
tore Ludo effendofi avanzati per foccorrer la 
Piazza , furono totalmente disfatti , e reflò uc« 
tifo il lor Generale . Manio Curio , che gli fuc- 
cedette nel comando , cancellò la vergogna di 
quella rotta , e la tornò eguale a i Galli ; anzi 
avendoli difcacciati dal loro paefe , fi vide in 
allato di ftabilirvi Colonie Romane . 

Ecco fecóndo Polibio un ragguaglio delle guer- 
re , che nello fpazio di un fecolo furono tra i 
M 2 Gal- 
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Galli e i Romani , Se le paragoniamo colli 
Storia di Livio , vi troveremo una total diffe- 
renza ; ed affinchè fi polla meglio comprendere* 
Raggiungerò qui una tavola Cronologica delle 
narrazioni di quelli due Autori . 


V**** .St'tS. *! ***V. 
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Olimpiade An. d 
Roma . 

scviir. *. j Sf. 
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Polibio. T. Livio , 


I Galli prendo- I Galli prendono 
no Roma . Fanno Roma . Camillo gli 
la pace coi Ro- attacca in Roma , e 
mani , e fi ritira- li mette in fuga . Li 
no fenza veruna fopraggiunge otto mi- 
perdita . glia lungi da Roma , 

e li taglia in pezzi, 
in guifa che non ne 
campa uno foto . 
Lib. V. Cap. 49. 

Camillo riporre 
piena vittoria de’ 
Galli . Lib.VI.Cap, 
-**• 

I Galli attaccano 
i Romani . Duello 
di Manlio con un 
Gallo . Eglino paf- 
fanp nell» Campa- 
nia . Lib. VII. Cap. 
io. e ii. 

I Galli fcorto- Il Dittatore Sor- 
no per le terre villo riporta una fe- 
de’ Romani , fen- gnalata vittoria de' 
za che quefti ar- Galli , 
difcano di farli 
vedere . 


397 - 


Il Dittatore C. Sal- 
to 3 pb 
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Olimpiade An. dì PoliUo , . '(• l>vìo , . 

Roma . 

fìzio taglia in pez« 
zi 1' armata de’ Gg{. 
li. ib. Cap. ij. 

40,*, Il Confolo Pupilli» 

riporta vittoria Co- 
pra i Galli . Cap, 

*3- e 24. 

40 6, Il figlio del gran 

Camillo dà loro un’ 

Intera rotta, Cap, a 3, 

eviti, 4. 407, I Galli fanno 
pna fcorreria fui- 
le, terre de’ Ro- 
mani , ma, mara- 
vigliati del loro 
contegno , fi riti- 
rano fenza fguai- 
nar la fpada , 

cxil, 1, Fanno 1» P ace 
coi Romani , e 
l’ofTervano per lo 
fpazio di 30. an, 
ni , 

^.(3, Cofternazione de' « 

Romani , che fi cre- 
dono minacciati d' 
ima invafione dai 
Galli , Lib, Vili, 

Cap. ao, 


Sac. 
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Olimpiade A», di Polibio . T. Livio . 

Roma . 

(Mix. 3. 450. Saccheggiano le 

terre de’ Romani. 

Cxx. 3. 434. Riportano vit- 

toria de’ Roma- 
ni , i quali ren- 
dono lor la pari, 
glia . 

4 S 7 ’ Tagliano in pezzi 

L. Scipione colla le- 
gione eh’ ei coma» 
dava . Lib. X. Cap, 
7.6. 

Perdono una bat- 
taglia contra i Con- 
foli Fabio , e Deci • 
Pedo fi confagra in 
voto . Cap. aS.e 25. 

Cxxtu. 1. 464. Attediano Arez- 
zo, battono i Ro- 
mani , e fon da 
quelli battuti . 

. Colonie ftabilite Liv. Epitome XI. 

nel loro paefe «. e XII. 

4ffj. Sono disfatti in- 
teramente da Do - 
tabella lungo il 
Jago VaJimone. 

M 4 Qua! 
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Qual differenza tra quelle due relazioni ! E 
fe li riceve quella di Polibio , che mette ottao- 
tanove anni tra la prela di Roma, e la prima 
vittoria riportata da i Romani fopra i Galli f 
che diverranno tutti i trionfi, di cui Livio par- 
la con tanta pompa di eloquenza? Non Colo 
pafferà per falfa la prima vittoria di Camillo ; 
ma non fi giudicherà più favorevolmente di 
quella , che Plutarco (i ) , e Livio (2) dicono 
d’aver colui riportata ventidue anni dopo folla 
n\edefinia nazione . Efaminando più da vicino 
quell’ ultima , troveremo forfè , che non ha 
maggior certezza della prima « 

Plutarco e Livio non fieguono la ItefTa opi- 
nione intorno a quella battaglia, falla quale 
grandiffima era la difcordia degli Storici . Clau- 
di 0 (3) riferiva , che quella battaglia fu data 
lungo la riviera chiamata Aniene anticamente , e 
Plutarco abbracciò il di lai fentimento nella Vi- 
ti 


fi) In Camillo p. 150. 

(>) Lib. VI. Cap. ult. 

(,) BelUtum re ambo cam Galla "pad Anionem flumrn Ctau- 
Jiu* aulior rjl . . Pluribut Ah B arìbul mag'u adducor, ut credam , 
dr.rm haud minai pojt annoi ta atta : bei autem, anno , in Alba., 
no Agro , cnm Gallis Dittatore M. furio , jtpn* cotlati ì neo dun 
bia nto difiiitu vittoria Uomini: fui! , Li v. Lib, VI, Cap, vlt. 
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f.» (fi Camillo , Credeva parimente Claudio , che 
ja quello incontro Manlio fi era battuto ia fin- 
golur tenzone, ed avea ftefo morto fui luolo un 
Gallo alla prefenza delle due armate , e che lo 
avea fpogliato d’ una collana d’ oro , che gli 
meritò il foprannome di Torgu&to . In quanto a 
Livio, avvezzo a feguire il maggior numero fen- 
ja molto brigarli di cercare il vero, anche in 
qiiefìa occafione ama meglio di attenerli alla 
pluralità degli Autori, e differir quella vittoria 
dppo dieci anni . Vuole dunque , che vicino ad 
Alba , e non già all’ Aniene acquiftò Canàlla • 
l’onore d’ un lecondo trionfo fopra i Galli . Que- 
Ita vittoria fecondo lui fu compita , e collo po- 
co ai Romani , 

Sicché dal modo, onde Livio riporta la co- 
fa , fi rileva , eh’ egli non conveniva nè intorno 
al tempo,, nè intorno al luogo, in cui età av- 
venuta fazione : e quindi diventa più incerta 
ancora . Polibio non ne fa parola , ed oltrac- 
ciò mette ottantanove anni tra la prefa di Ro- 
ma , e la prima vittoria , che i Romani ripor- 
tarono de’. Galli . Egli dunque ci autorizza 
pienamente a collocar quella nello Hello falcio 
colla precedente , di cu» credo aver provata ab- 
ballala la fuppotìzione . 

Nel pafiaggio di Livio , che bo citato poc’an- 
zi , fi Ò potuto offervare , che egli mette dieci 

an- 
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anni dopo la fpedizione de’ Galli , nella quald 
la loro armata venne alle mani con quella de’ 
Romani lungo la riviera clelfAniene , e fi fece 
51 duello di Manlio Torquato con un Gallo (i). 
Egli per tanto non la racconta che cinque an- 
ni dopo , e , P anno feguente , un’ altra Cangiti- 
nofa battaglia deferì ve tra quelli due popoli, 
che avvenne Cotto le mura di Roma, vicino al- 
la porta Collina, in cui i Romani, i quali com- 
battevano Cotto gli occhi di quanto avevano di 
più caro , mifero in fuga i Galli , ( 2 ) - , La po- 
ca ^fattezza dello Storico, la confafione che ro- 
gna ne' fatti, e il trionfo attribuito al Confolci 
Petelio , febbene al dittatore, creato in occafio- 
*ie di quella guerra, apparteneffe tutto l’onore 
idi quella vittoria, dimoili ano affai, che in tutti 
gli avvenimenti di quefta forta regnava un’eftre- 
«na incertezza . Non fi può preftar fede a rap- 
porti accompagnati da tante contradizioni , e 
da tutti i caratteri dell’incertezza nello Storico 
latino , per negarla alla narrazione femplice e 
ben connelfa dello Storico Greco . Dice quell' 
ultimo , che quando trent’ antri dopo la prefa 

d» 


(1) Lib. VIt. Cip, io, 

. (j) Ibid, G»j>, i*« - . 
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di Roma , i Galli vennero a far delle fcorrerie 
fino ad Alba , i Romani non ardirono nemme- 
no di prefenrarfi, e che folamente quarantadue 
anni dopo quell’ epoca ebbero la prima volta il 
coraggio di prefentarfi in battaglia , e ottanta- 
nove anni fcorfero prima che poteflero vincerli, 
Polibio non avea veruno jntererte ad alterare 
]a verità , ed io credo che appoggiati alla di 
lui autorità polliamo arditamente cancellare da' 
Falli e quelli due trionfi, ed altri molti, che 
non dovevano il lor nalcimento, fe non alla va- 
lliti de’ Romani , 

Io dunque riguardo come vegnente dalla fìef- 
fa origine la vittoria , di cui Livi*) onora il 
Pittatore Sulpicio (x) nell’anno di Roma 397., 
e che fecondo quello Storico fu la più compi- 
ta che fi forte mai riportata de’ Galli dopo Ca- 
inillo . Lo llratagenuna , al quale ne fu debito* 
ye il Dittatore , non ù forfè meglio fondato 
fulla verità . Io credo , che portiamo mettere 
allo fteffo conto le vittorie degli anni 405. e 
406. di Roma , e i trionfi de’ Confoli Popi / 1 io i 
e Furio . Quelli era figlio del gran Camillo . Il 
duello miracolalo di Valerio foprannominato 

Cor~ 
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Corvo , potrà fembrare così favolofo , quanto 
quello di Manlio Torquato ; poiché fino a quel 
tempo non ebbero 1* ardimento i Romani di 
comparire in campo innanzi ai Galli, fe credia- 
mo a Polibio . Quefti tratti si acconci ad abbel- 
lire la Storia erano affai del gufto de’ Romani, 
e trovandoli in qualche tradizione di famiglia , 
fi davano poco la pena di efaminarne la veri- 
tà , e non aveano veruno ritegno deferirli neL 
la ftoria . Polibio , che non beveva a quelle fo- 
ferne , non fi curava molto di quefti racconti . 

Si potrebbero forfè conciliare quefti Storici 
almeno intorno ad alcuni fatti, e moftrare , che* 
Lioio , tranne la fola vittoria , che attribuifce 
a’ Romani, fi accorda in qualche cofa con Po- 
libio . Poiché i quarantadue anni , che Polibio 
mette tra la prelà di Roma , e la terza inva- 
fione de Galli , in cui i Romani ebbero affai di 
coraggio per prefentar loro la battaglia , fini- 
rono all’ anno di Roma 407. , e j„ confegu en- 
aa convengono col tempo, nefquale Livio ha col- 
locata quell' ultima battaglia . Dunque fi po- 
trebbe credere , che oltre alla forprefa che ca r 
^ionò ai Galli il contegno ardimentofo , col qua- 
le vennero dinanzi ad elfi i Romani , traffero 
ancora cattivo augurio dallo fvantaggio, ch’eb- 
be il Campione di lor nazione nella (ingoiar 
tenzone con Valerio Corvo , e che quello fu an- 
* co- 
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torà il motivo della loro precipitofa fuga . Dall’ 
altra parte i Romani dovettero forfè riguardar 
come una vittoria il ritiramento di un pòpolo » 
il cui folo nome gli avea fatti tremar fino al* 
lora i 

Che che ne fia^ficcom t Polibio parta fotto fi* 
lenzio tutti quelli trofei immaginari de’ Roma- 
ni , Livio neppure fa menzione della pace con* 
Chiufa tr3 quelle due Nazioni cinquantacinque 
• anni dopo la prefa di Roma . Quello Storico 
trova abbondevol mede di allori per la fua na- 
zione nelle vittorie , che erta riportò da’ Sanni- 
ti . Occupato interamente a quelle guerre ri* 
fparmia per qualche anno qualche vergogno la dis- 
fatta ai Galli . Polibio dice , come abbiam ve- 
duto , che i Galli oflervarono efattamente la 
pace , che aveano fatto coi Romani per lo fpa- 
zio di trent’anni ; che fpirato un tal termine , 
attraverfarono la Tofcana , e fecero una irru- 
zione nelle loro terre , e che dopo aver dato a 
quelle il Tacco, fenza incontrare oltacolo alcu- 
no , fen tornarono carichi di un ricco bottino . 
Gli Storici Romani han procurato di feppelllr 
ncll’obblio una tal circollanza, come poco glo- 
riofa alla ldr nazione, ed hanno fu di ciò offer- 
vato un profondo filenzio . 

Ci fa fapere Polibio, che i Galli avendo firet* 

«a alleanza coi Sanniti, ritornarono quattro anni 

do - 
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dopo , e riportarono piena vittoria de' Romani 
vicino a Chiufi , ma che quelli rendettero iof 
la pariglia pochi giorni appretto, pattando a fil 
di fpada la più gran parte de’ Galli , ed obbli- 
gando gli altri ad una precipitofa fuga . Queftd 
fi è , fecondo Polibio , il primo vantaggiò , che 
fi potettero gloriare i Romani di aver avuto 
lòpra i Galli , Egli mette quello avvenimento 
Ottantanove anni dopo la prefa di Roma , vale 
a dire l'anno di Roma 454., e fanno 3. della 
CXX. Olimpiade fecondo la Cronologia della 
fletto Storico < Livio fi accorda pienamente con 
Polibio in quanto al fatto * ma lo riporta un 
poco più tardi 4 Del rimanente racconta , che 
ettendo flato riveflito Scipione del comando dell' 
.Armata in affenza de’ Confoli , fi lafciò colini 
forprendere dai Galli , che attediavano Chiufi * 
e che la legione da lui comandata fu tagliata iti 
pezzi da’ nemici (t). Ma egli riporta il fatta 
in una maniera confu fa , e sì diverfe pare effe- 
re fiate le opinioni fu quello punto , che ne 

pof- 


(1) Deletam quoque ibi Legionem , ita vi avruius non fujptr ejjet 9 
quidam auflores funt . Situi qui Umbro» , non Gallo» , juiJJ e tra - 
d'*nt y nee tantum dadi» acceptum . Similiu » vero ejì a Gallo hojli 
?vom Umbro e am daient aaeptam , Lib, X* Cap, ÌG, 
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pofllam tirar nuovo argomento dell’ incertezza , 
die regna ancora nella Storia di quello fecoloj 
e del poco conto , che li può far degli Storici . 
Del refto Livio , e Polibio fon d’ accordo così 
intorno alla lega de’ Sanniti e de’ Galli , come 
intorno al luogo , in cui li diede la battaglia , 
e confettano entrambi , che i Romani furono 
lulle prime battuti , e che pochi giorni dopo lì 
vendicarono appieno , e fecero un gran macello 
de’ Galli . Livio nomina per Confoli Fabio 
Majimo , e P, Decio , 1’ uno per la quinta , e 
1’ altro per la quarta volta: e in quello rincon- 
tro fu , che 1’ ultimo votò la fua morte per fa- 
re inclinar la vittoria dal lato de’ Romani . Po- 
libio veramente non ne fa motto : ma iiccome 
non parla di tai guerre y che in accorcio, li può 
Credere, che avelfe riguardata quell’ azione di 
Ledo come flraniera al fuo foggetto . 

•Aggiunge Polibio , che dieci anni dopo ven- 
nero i Galli a porre 1’ attedio innanzi ad Arez- 
zo , e che il Pretore Lucio , che fi avanzava per 
foccorrer la piazza, fu disfatto interamente ed 
Hccifo . Mania , che gli fu furrogato , cancellò 
l’ onta di quella rotta , e vendicando la morte 
del fuo predecefiore, punì i Galli della perfidia, 
che aveano ufata con quelli, che. egli loro ave- 
va inviati per trattare del rilcatto de’ prigionie- 
ri 
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ri, i quali aveano fatti morire contea il di irto 
delle Genti « Quello rovefcio infievolì talmente 
i Galli Senoni ( poiché di quelli propriamente 
fi parla nelle prime guerre de’ Romani coi Gal-* 
li , e non già di tutti quelli di tal nazione, che 
erano lìabiliti in Italia ) che Mania profittando 
della vittoria conquiftò tutto il loro puefe, e fil 
in ifiato di Itabilirvi Golonie * 

Siccome non ci fono rimarti che i Compend] 
della feconda Deca di Livio , non fi può ben 
giudicare della differenza , che vi era tra lui e 
Polibio . Per quanto però fi può indovinare da 
quello, che di que’ compendj ci è pervenuto, 
erti non farebbero in ciò più d’ accordo , che in 
tutto il rimanente, o almeno Livio avrebbe get-> 
tata un’ efirema confufione fugli avvenimenti * 

Il tempo , a cui li riporta Polibio , cade fio-» 
pra 1 ’ anno 464. di Rom3 , il quale fecondo la 
Cronologia di quello Storico cade fopra l’ anno 
1. dell’ Olimpiade CXXIIL ottantanove anni 
dopo la prefa di Roma . Egli è difficile impre- 
fa volerlo conciliare cogli altri Storici : così tut- 
ti i Moderni f hanno abbandonato . Siccóme per- 
irò Polibio fida la data di quelli avvenimenti 
all* ottantanovefimo anno dopo la prefa di Ro-* 
ma , io non credo , che fenza forti ragioni fi 
debba abbandonare* E’ vero, che fecondo l’ Epi- 
co- 
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tome di Livio (i) , fecondo Floro (2), Aurelio 
Vittore (3) ed Orofia (4) Manio Curio trionfò 
de’ Sanniti e de’Sabini , fenza che fi faccia men- 
zione de’ Galli . Secondo quelli Autori egli poto 
fine alla guerra de’Sanniti, e vinfe di poi i Sa- 
bini , che fi erano rivoltati , e fecondo Flora, 
foggiogò una valla eftenfione di paefe. Appare 
da Livio , che incontanente dopo quelle vittorie 
mandò Colonie a Callro , a Siena , e ad Adria, 
Città , che non appartennero mai a’ Sabini , ina 
che erano nel tenimento de’ Gal li Senoni. Vi è 
dunque verifimiglianza maggiore nella narrazio- 
ne di Volibio , e lo llabilimento delle Coionio 
Romane nel paefe de’ Galli fembra una naturai 
confeguenza della ruina di quella nazione , che 
Muoio Curio avea difcacciata dalle fue terre. 
Elfi forfè aveano impegnati i Sabini nella rivol- 
ta, e non i Sanniti , come leggefi.nel tefto di 
Livio , febbene immediatamente innanzi, avelie 
detto , che lì era rinnovato allora il Trattato 
Tom.ll. N coi 

■■ — 

I _ * t*. 

<■) $pitom. Jit. 

(1) Lib. I. C»p. > *• 

(i) U* viri» lilvttr. Gap. li. 

(,) Lib. nL Ctp. *». 
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ciò Sanniti (1) . Quelito mi fa credere , che in 
quel luogo i» vece di Samnitibus ctfis & Subinif 
debbafi leggete Stnonibus cefis. Le parole, che 
precedono immediatamente a quelle, confermano 
]a mia congettura . Da quelle fi rileva , che i 
Romani aveano poc'anzi conchiufa la pace coi 
Sanniti, e rinnovato l’antico Trattato. Marti 9 
Curio dopo aver vinti i Sanniti , ed averli ob? 
bligaji a fottcmetterfi , marciò contra i Senoni , 
e i Sabini . Quello leggiero cangiamento nel 
telfb di Livio rende naturale lo llabil intento 
delle Colonie Romane nel paefe de’ Senoni . In- 
fognava a quello effetto , che fo fiero Rati vinti, 
e mefii fuori llato di poter difendere il loro 
territorio -dii fognava, che foffe Hata compita 
la vittoria di Manto Curio , fe gli avea fcaccia- 
ti dalle loro terre, e .fe n’ era pollo in polfeflb, 
. Io non fo però, fe debbafi fare alcun cangia- 
mento nel fello di Livia poiché tutti gli Au- 



Jl) Cpm Snmn'itihs ptftn prttntUmn fofat jyorto r raovatui* 
t/l. Curiu» Dtmatù» Conful , enmnitihu urfs , O SAWn , jui 
reMlivrrant , in drdiùonrox nccrptit , tis in reJrm mngjimtn 
triumpnnvit . Cotoni* drdoSr font C. (trono , Sto, , Airi» . Epir. 
XI. Velie iu» p.terculas Uh. 1. Gip. 14 - non parli affano dello 
(lahilmunto di quelle due prime Colonie , ma le mene quarte 
amia dopo lo ftabiiimento dell'ultima , 
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téli convengono nel nominare i foli Sanniti, e i 
Sabini in quella guerra , lenza’ far menzione 
«le’ Senoni . Benvero che e laminando le loro 
' narrazioni fi vedrà facilmente» che per non 
aver fatta attenzione a , ciò i ohe riferivano * 
hanno intraWciata una cofa cotanto , effenzia* 
le . Oro/io , Floro , Aurelio- Vittore (i) dico? 
no , che nel rapporto » che fece al Senato 
Manto Curio delle fue vittorie , dille , di avet 
conquillata sì grande efténfion di paefe , che 
farebbe divenuta una valla folitudine » fe noe 
aveffe nel tempo fteffo fatta prigioniero un nut 
mero d’ uomini proporzionato . Soggiungono pai 
rimente, che le conquide di Manto Curio fi 
fendevano fino al Mare Adriatico. Or nè fi 
paefe de’ Sanniti , nè quello de’ Sabini non fi 
/Vendevano fino- a quefio fegno » Dunque la pii 
gran parte delle fue conquide le avea fatte fi} 
i Galli Senoni , e- qui forfè gli Storici avraa 
confufo i Sanniti coi Senoni • Potrebbe darà 
adunque , che quedo sbaglio fia dato generale 
e P avefle abbracciato come gli altri ancha Lin 
trio, non riflettendo, che lo ftabiliraento delle G«t 
Ionie a Cadrò , a Siena, e ad Adria doveva ef- 

N a fe- 
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fere una confeguenia delia disfatta de’ Galli S?» 
noni , Sicché nulla mutando nel tetto di quefti 
glorici laremo obbligati a confettare , che eflj 
hanno aflolutaiuente ignorato la vittoria di Ma- 
r , io Curio Copra i Senoni », e che ne hanno ineft 
fa una Copra i Sanniti » coi quali i Romani 
aveano poco prima co «chi afa la pace . 

Rimane ancor qualche dubbio Cui vero tempo 
di quetto avvenimento , e .Culla disfatta del Pin- 
tore Lucia » ehe Polibio riporta all’ anno di Ro* 
ina 464. Trovali per verità in parte la (iella 
ftoria nell' Epitome del Libro di Livio , 

ed in Ora/io ; ma vi è (travolto interamente 
l'ordine degli avvenimenti . La disfatta del Pre- 
tore L Cecilia , che apparentemente è lo (teff# 
che il Pretore Lucio di Polibio, k preceduta 
dalla violazione del dritto delle genti nella per» 
fona degli Ambafciatori Romani; e tutti quefti 
avvenimenti lon collocati dopo le vittorie dj 
Curio, e lo Ctabi!i mento delle Colonie Romane, 
laddove vanno ad effe innanzi nella narrazione 
di Bolibio . Kcco quello che trovali nell’ Epito# 
me di Livio (1) . 1 Galli Semai avendo ammazt 

# Z&B 
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iati gfl Àmb-ifciadari di Romani , fuefti dichia- 
rarono loto h guerra .Il Pretore L. Cecilio fm 
tifili ito ié pezzi fila fuA armata • Egli è prò* 
tubile , come ho accennato, che il Prette L. 
Cedilo di Livio fia lo lidio, che il Lucio di Po- 
llàio , • e gli Ainbafciadori Romani uccifi dai 
Galli dono gli Aedi che quelli inviati loro da 
i Manto Curio : il che non fu fecondo Pulì hip, fe 
npndopo la rotta e La morte di Lucio. Livio ed 
Qrofio han risaoHo dal loro (ito quello fatto, che 
come vediamo in Polibio, dovea precedere le vit- 
torie di M ■ Curio, e lo Ita bili mento delle Co- 
lonie Romane nel paefe -de 1 Senorii . Eg li è ben 
Mwale t che tutto quello fia avvenuto fecondo 
l v ordine , *n coi Polibio l’ efpone , m ih cui fi 
trova un mcatenamento di fatti , che fono co- 
tte conferenze del primo avvenimento, che aCi 
diede 1 occalìone. j 

- Ja quanto al tempo, cui debbonfi riportar 
quelli avvenimenti, fecondo Polibio, combaciali 
bene col primo Confo! ato di Marna Curio: m» 
U grande difficolti confitte a conciliarlo con Li- 
vio, ed Orofio intorno al Pretóre Cedilo . Fuv- 
vi urt L. Ceciho Confitto lèi anni dopo il pri- 
mo Confolato di Mania Cariò , dò che ha fati® 
abbandonar Polibio dalla più parte de’ Moder- 
». ' - ■ r - N a ni 
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ni (i) , eH ha fatto i' che averterò collocata 1* 
rotta e U morte di Cedilo fètt’ anni dopo lo 
ftabilimento delle Colonie Romane . A me pe- 
rò ' non pare , che l 1 autorità di Idvio e di Ore-» 
Jiofu qaelio punto non debba bilanciar qtiella 
di Polibio: e i-mòtìertii non pare che abbiano* 
avuto altra ragione di abbandonarlo , fe non 
perchè nort vedevano^ Come forte potàbile di ad* 
dbrdarki cogli altri due Storiéi La confusone ; 
che regna intorno a quefii fatti nelle ftorie di 
coftoro, mi fa preferire la narrazione di’ Polibio, v 
che è molto piò t bea legata econn ertali 
rln ferri egli flabilifce il termine delle guerre « 
dfe* Romani coi Galli tre anni prima delk ve*-' 
nota di Pirro in Italia , il quale vi pafsò dieci- 
anni dopo il Confolato di Manio Curia . Or Pò*' 
mio in quello intervallo riporti due altre gran» 
di vittorie de’Romani fu di quella nazione . lm** 
perciocché i Boj $ Popolo Gal te , llabiliro nelle 
vicinanze del Po, irritati dall’eflere Rari difcac-j* 
ciati dalie loro terre i Senoni, ilrinfero alleanza 
> ne i, . v « y ■>'*• • • coi 

, ^ • .* \ * t .• ■ \ '» ■' - . ..ai 



’(i) Pr^ttu» id An. CDLXX. ÌPefa»iu» iH Àiu MfundS 3 
tìtonov. ad Polyb. Tom. IH. p. *o(. Freinibcim. in Suppl. ad 
Li», Lib. XII. Cap. 11. Se DraKtnbroch, ad li». Sjpit. XIL 
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coi Tofcani , ed effendofi inoltrati fino al Lago 
Vadimone, riportarono tal rotta, che pochi (limi 
ne fcap>parono . Siccome Fioro éd Orojio attri- 
buirono una tal vittoria a Do/obella , ella va 
polla fotto il fuo Confolato nelL’ anno di Roma - 
470. Dall'Epitome di Livio non apparifce, che 
n’ avelie egli mai Latta parola. Polibio parla 
d'un ultimo armamento di quelli popoli , che 
deve aver feguito immediatamente 1' altro . Eflì 
non vi furono più fortunati di quello , che era- 
no fiati nel precedente , e furono coftretti a di- 
mandar la pace ai Romani . 

Tal' è il racconto , che Polibio fa delle guer- 
re, che dovettero fofienere i Romani contra i 
Galli innanzi alla difcefa di Pirro in Italia. Io 
non lo feguirò più oltre , e quello che ne ho 
apportato bafta a convincerci della confufione , 
che regna ancora nella Storia Romana di que- 
llo fecolo riguardo a vari fatti de’più (egnalati, 
incorno ai quali' è imponibile, di conciliare gii 
Storici . • • a‘-< . • . «ipu 

■ Io non credo già , che lft differenza , che fi. 
ravvila traila -narrazione di Polibio , c quella 
degli altri Storici fomminiftri baftevol motivo' 
da rithiamare in dubbio la verità de’ faci rac- 
conti ••• Quello Storico «fatto e giudiziofo era 
pienamente a portata d’ informarti, de' fatti , che' 
raccontava • Dall’ altra parte abbandonandolo 
. ì N 4 non 
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non fon dileguate ratte le difficoltà : al contri- . 
rio tanta corrfufione regnerà nella Storia, le noti 
vi farà contieflìone veruna tra gli avvenimenti , 
che non vi li guadagnerà nulla. Aggiungiamo, 
Che P«!U>io fcriveva in un tempo, in etti le 
guerre de’ Romani e de’ Galli erano ancora di 
frefea data; fcriveva lotto gli occhi de* premi 
uomini di Roma , i cui maggiori aveaao avuto - 
parte in quelle guerre , e non avrebbero certa- 
mente coftoro (offerto in filenzio il torto , t eh* 
ei faceva alla nazione , fe aveffe taciute tante 
Vittorie de’ Romani Copra i Galli* 

Sebberle quelle ragioni mi fembrino affai ford 
per farci decidere in favor di Polibio , ne ag- 
giungerò per tanto altre due , che finiranno di 
mettere tutto il vantaggio dal fianco fuo . Tirerò 
la prima dagli Starici Romani «ledermi . Que- 
lli ci parlano fovente dello (pavento t che ca- 
gionò per lungo tempo ai Romani il folo nome 
de' Galli , e della colìernazione in cui erano » 
ogni volta che venivano minacciati di qualche 
iovafione per parte di qoefta nazione . Non av- 
vi neffuna apparenza , che fe Camillo aveffe fu 
di lor .vendicata la ruina della fua patria in una 
maniera sì lìrepitofa , come Livio pretende * e 
U egli, ed altri Generali Romani aveflero in- 
nalzati tanti trofei a Ipefe de’ Galli ; non fareb- 
bero Scuramente Rana per tanto tempo oggetto 
Ut: di 
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di terrore per li Romani . Si farebbe all’ incon- 
tro un tale fpavento cangiato bentofto in di- 
fprezzo per una Nazione , di cui con tanta fa- 
cilità trionfavano , e che avea loro fomminiftra- 
ta occafione di tanti trofei. 

La feconda ragione , che mi fa preferire 1» 
narrazione di Follila a quella di Livio * la ri- 
cavo da un paflaggio di Cicerone , che ho già 
riportato nella prima Parte (i). Si è ivi di- 
moftrato , quanto avea contribuito la vanità de' 
Romani ad alterare la verità della Storia , che 
vi avea fatto entrar tanti falli trionfi , e falli 
confolati , de’ quali li facevano un vanto le fa- 
miglie . Si può dunque mettere nel numero di 
que’ trionfi fùppofti una porzione di quelle tu- 
torie , che i Romani lì .gloriavano di aver ri- 
portate de 1 Galli , c che dovevano la loro ori- 
gine all’orgoglio di alcune famiglie, che le ave- 
vano inventate per abbellirne le loro memorie . 
Livio fembra al contrario aver creduto, che non 
doveva effervi anno nella lua Storia , che non 
folfe contea diftinto da qualche battaglia , o da 
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qualche confiderabile avvenimento, ed ha copiato 
fenea dilcernimento ciò che gli Storici antichi 
aveano trattodalle Memorie delle famiglie. Que- 
llo è probabilmente il motivo, perchè vi ha data» 
luogo a quantità di fatti, che egli ftelfo riguarda- 
va come incertillimi . Il che mi porta a crede- 
re, che fe qualche Storico così giudizio!® come 
Polibio ci aveffe dato fopra buone Memorie 
una Storia feguira de’ primi fecoli di Roma , 
non ne avrebbe troncato meno de’ trionfi fu gli 
Equi, fu i Volfci-, e fu i Sanniti , ( i qaati 
mal grado le loto frequenti disfatte , li vergia- 
mo continuamente riprodurli in ifcena ) che 
non ha abbattuto de’ trofei, che i Romani avea- . 
no innalzati a fpele de’ Galli * • i *>f. 

Io dunque fon perfuafo , chè baflirto quelle 
ragioni a far vedere , non effervi cola più in 1 * 
certa di tùiri que’ trionfi, che fi attribuifeono i 
Romani fopra i Galli, e che elfi furono quali art 
leccio fenza .ofar di mirare irt Volto . Dopo che 
quell’ alto grado di gloria , cai -erano pervenu- 
ti, cominciò a render credibili tutte le. pruove 
del loro valore ; allora sì che cominciarono an- 
cora a cancellar dalla Storia tutto ciò, che po- 
teva diminuire la loro riputazione , e lòiiituir- 
vi quelle vittorie immaginarie. Cicerone ci mo- 
ifcfa. la brgentc di quefìe fallirà, e ci fa-fapece» 
che 1 orgoglio di alcune famiglie ragguardevoli 
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avea molto contribuito ad alterare la verità 
della Storia , ficcandovi de’ fallì ccnfolati , de’ 
fallì trionfi , e di molte colie , "che non erano 
mai fiate . Così noi veggiamo , che mal grado 
la promelfa fattaci da Livio fui principio del 
lèfto libro, l’ofcurità e K incertezza della flo- 
ria de’primi fecoli di Roma fi fiende anche pià 
d’ un fecolo al di là del facco, che le diedero i 
Galli . Siccome non. cominciarono i Romani ad 
aver qualche Storico, fé non nel tempo della 
feconda Guerra Punica ; così nel fello fecolo 
propriamente comincia ad acquiftar qualche cer- 
tezza la loro Storia . Affine di non avanzar nul- 
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. CAPITOLO XL 

t)elP Avventura^ chi fece . imméttere l plebei al-'- 
' Con/alito , e di certi Mitri fatti . .*> 

• ' . * X" , ■* - 

L ivio , il quale in molte occafioni moftra af- 
fai di fpirito e di burnì fenfo , avrebbe 
avute le qualità , che formano un buono Stori- 
co , fe rion aveffe ferino peir lo più coir tròp- 
pa precipitazione . Ei pare * che contento di 
Ipandere fopra al fuo foggetto tutti i vezzi del- 
. lo Itile, e di dar piacere ai Lettori , dà dall’al- 
tra banda un pò troppo nel maravigliofo , e fi 
compiace di dare un’ aria di Romanzo alla fui 
Storia . Lo che ha fatto- si , che adottando len- 
za un tino efame divertì fitti, ha fovente adot- 
tate ancor delle favole , che non erano degne 
di avervi luogo . Forfè troppo intefo a confultar 
le tradizioni delle famìglie non fi é molto cu- 
rato di allontanarne tutte le finzioni , che *4 
fornicavano , come egli Beffo eanfeffa (t).< S « 
quello . piede io credo dover noi riguardare il 
racconto, che ci la della gelofia di due lorel- 
le , che diede occafione a’ plebei di aprirti la 

ftra- 
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fi rada al confolato , di cui lino allora erano 
fiati i foli Putrii; in poflelfo f Era già lungo 
tempo , che le pretenfioni de’ plebei , i quali 
volevano eflere ammelfi a quella dignità , -« 
l’ oftinaziohe de' Patria; in opporvifi , aveano 
fatto nafcere la difcordia fra i due ordini > ed 
aveano eccitate divede turbolenze nello beato, 
Il che rendeva interefrantiflimo un tale avven- 
ni mento , e gli faceva meritare una particolare 
attenzione , 

Siccome una donna fu la cagione, per cqi 
furono difcacciati i Re da Roma , e che tutto 
divenne libero ; cofì una donna fu ancora , che 
diede occhione di abolire il dominio de’ Po 
ccmviri , che fi preparavano ad invadere l’an- 
torità- fovrana , Quello fello era in certo modo 
pel poffeflb di dar moto alle principali rivolo» 
Sioni dello Stato . 1 Pavizj Sdegnati al vederli 
rapire un Confidato , *ed effere obbligati di di- 
videre quella dignità coi plebei , riguardarono 
un tal cangiamento come una rivoluzione con- 
fiderab;le ; e quello fu, forfè il motivo, v che 0 
folle poi dar parte ad una donna di quello av- 
venimento, e ? inventò la favola della gel olì» 
delle due figlie òì Fabio. Correva forfè una 
tal voce a tempo di Livio , ed egli 1’ inferì 
pella fua Storia fenz’ altro efame . In fatti per 
poco che vi fi avelie fatta attenzione, fi avreb- 
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be oflervatò, che non meritava di trovarvi luo- 
go, tanto era inverifimile. Non fahà difficile di 
dimoftrarlo . Ecco come efpone la cofa Tifa 
Livio (i) . 

M. Fabio Patrizio avea due figlie, e le area 
maritate , la prima con Servio Sulpizio , Patri- 
zio , ia cadetta a Licinio Stolone , uomo riguar- 
devole , ma nato di famiglia plebea . Un gior- 
no che la cadetta era andata a far vifirà alla 
maggiore , e fi trattenevano a parlare infieme | 
venne un Littore a bàttere con violenza alla 
porta colla fua verga per farla aprire a Salpi- 
«io, il quale era allora Tribuno Militare, di- 
gnità foftituita al Comolato . Quefto romore ca- 
gionò della forprefa , e qualche fpavento alla 
cadetta : e la forella non vi rifpofe, che con urt 
forrifo maligno, che fembrava rinfacciarle, chè 
effa ignoraffe un coflutne , il quale fi oflervava 
Tempre riguardo ai Conferii , ed ai Tribuni Mì- 
litari . La folla della gente , eh’ ella vide anco- 
ra venire a far la corte alla forella , lè ieXA 
riguardar con occhio d’ invidia il di lei fhatrW 
monio , e la condizione , a cui per quello era 
innalzata al di fopra di fev Lt> Tdegno , ' ché , 
' - * " quitti 
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quindi le nacque , fu si violento , che ndn potè 
pfconderlo a fuo padre , e quelli la prefsò tan- 
to a fcuoprirgliene la cagione, che non potè di- 
fpenfarlene . lùgli entrò nella palone di lua fi- 
glia, gli promife di por tutto in opera per ap- 
pagarla , e d’ impiegar tutte le fue cure ed il 
fuo creditp , affinchè fuo marito avelie 1’ accef* 
fo alle naedefime dignità, ed in nulla cedeffe al 
dì lei cognato • • lùgli comunicò le fu« intenzioni 
a Licinio fuo Genero, e a L. Sejìio plebeo del 
pari , ma ambiziosa e intraprendente, e che non 
pytea {offrite , che vi foffe veruna dignità al di 
(opra delle fue fperanze . E1H prefero le lord 
mihire unitamente per fare ammettei'e i plebei 
pi Confolato , e finalmente dopo dieci anni di 
torbidi e di contrarti la cadetta Fabia reftò ap» 
pagata, ed eglino fecero accettar la Legge, che 
de’ due Confoli ne doveffe. Tempre efler uno 
plebeo . . 0 

Tutto quello racconto è appoggiato ad una 
fuppofizione manjfeftainente falfa , ed è , che 
Servio Suìpizip marito della primogenita delle 
due forelle era riveftito d’ una dignità , dalla 
quale la qualità di plebeo efcludev» il marito 
della cadetta. Ora Su/pizio era Tribuno* Mili- 
tare , dignità alla quale i plebei erano ammelìi 
egualmente chg i Patrizj : anzi non fi era in- 
trodotta, fe non per foddisfare alle loro preten- 
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fieni. Vedendo i Patrizi gli sforzi , che faco- 
vano i plebei per aprirti l’ adito al Confolato , 
non potendo rifolverfi a farne parte a coftoro , 
e temendo che non veniffero finalmente a capo 
di (frapparglielo dalle mani , trovarono quello 
mezzo di appagarli in qualche maniera : ed era- 
no già cinquant’ anni , che non fi erano , fuor- 
ché di rado , creati Confoli . Licinio adun- 
que non era* efclqfo dalla dignità , di cui era 
rivedilo Sul pi zio , e nulla non poteva impe- 
dire di cercarla e di ottenerla. Parecchi altri 
dello Aedo nome , e della* fieffa 'famiglia erajm 
fiati Tribuni Militari prima di Idi , Il numero 
di quefti tlibuni non era fido, e non era deter- 
minato, quanti dovevano effervene di Patrizj, Era 
anche avvenuto , che di fei uno folo ne foffe 
fiato fatto Patrizio , e tre anni dopo furono 
tutti fei plebei (t ) . E’ vero, che quali Tempre i 
Patrizj ne aveano la migliore fopra i plebei ; 
ina non è men vero altresì, che quefti profit- 
taqdo di qualche favorevole circoftanza , pote- 
vano vincerla fu i Patrizj , come l’ efperienza 
Uvea fatto vedere , 

La gekiita della cadetta Fabia era dunque mal 

fdOr 
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fondata ; perchè nulla non efcludeva fuo marito 
Licinio dalla carica di Tribuno militare , in cui 
trovava!) il di lei cognato S ut pi zio . Diciamo più: 
non avea motivo d'invidiare una tal dignità al 
marito di fua forella , giacché il fuo avea efer- 
citata la carica di Tribuno militare Tanno avan- 
ti . Livio (i) ci fa fapere, che Licinio , il qua- 
le fu nominato poco Rame General della Cavai-) 
leria dal Dittatore Manlio , era quello fteflb , 
che qualche tempo prima era fiato Tribuno Mi-' 
litare. Or. egli 1 q nomina altrove C. Licinio 
Stolone , dicendo , che era fiato il primo ple- 
beo innalzato alla dignità di Generale della Ca¥ 
valleria . Ma ciò che toglie ogni dubbio , e di-» 
moftra , che quello Licitilo era lo fteflb che il 
genero di Fabio , fi è, che Plutarco dice efpref* 
là mente , che il medefimo Licinio Stolone auto-» 
re della fedizione fu quello , che Manlio nomi- 
nò Generale della Cavalleria (9) . 

Licinio Stolone adunquè marito della Cadetta 
Fabia avea cavalcata la dignità di Tribuno Mi- 
litare , e fila moglie in confeguenza dovea effe-r 
re avvezza a vedere in fua cafa tutto ciòcche ca» 

Tom.lI. O ' già. 
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gionò la fua lorprefa in cafa della forella , 9 
lì f vegliò la iua gelofia contro di lei* Ma ancor- 
ché foffe vera la luppoli zione , fulla quale è 
fondato un tal racconto , cioè che Licinio non 
era mai ' fiato Tribuno Militare , ed era anche 
forfè efclufo da quefta carica per la fu^nafci- 
ta j la lorprefa della Cadetta Fabia non potevi* 
nafcere, fe non. da che non fapea P ufo , che la 
cagionò , e da che non era ufata di vedere ciò 
che pratico vali preffo le perlone , che erano in 
carica , Sicché bisognerebbe lupporre ancora , 
per render I9 cofa verifimile , ch’ella era d’una 
Gafa,in cui non erano ordinarie le dignità . Noi 
però veggiamq e (Ter ella utcita da una famiglia 
Patrizia delle piò jdufijri, d^ Roma , in cui le 
primarie dignità erano quali divenite ereditarie, 
e fuo padre medefimo vi avea una tal caricq 
elercitqta . Dall'altra parte una Cafa sì confide- _ 
labile non poteva, mancare di gran parentado, e 
Fabia fenza dubbio , avea altri parenti , oltre 1» 
forella , preffo de’ quali, avrebbe potuto offervar 
•re la fteffa cerimonia . Come dunque poter 
va parerle iìrano quel che li praticava in cafa. 
della, forella", e come potrebbe attribuirli alla 
gelofia da lei concepita contro di quella ne\ 
vederla innalzata ad un grado,* a cui non po- 
teva portare le fue fperanze , attribuirli , io 
dico , 1’ ardore , col quale i plebei fi sforza-* 
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j-ono di frappar dalle hiani de’ Patriy il Gon- 
fiato , ed il fticceffo , tol quale riulcì loro di 
fuperare l’oftinazione deprimi ? <v. 

Quelle ragioni ballano a farci riguardato un 
tal racconto, come uno di quegli Kpilodj rile- 
vanti , de’ quali amavano gli antichi di abbellire 
la lóro lloria . 'Plutarco , il quale nella vita di 
Camillo , ha feguito Livio in molte cofe , noo 
ha creduto doverlo in ciò feguire., e favellane 
do de’ torbidi folcitati da Srflìo , e da Licinio 
Tribuni del popolo per aprire a’ plebei la lira* 
da al Conforto , non ha avuto il coraggio di 
dire, che il motivo, che li determinò ,ifia ftaT 
to un’ avventura cotanto inverifimile . In fatti 
quello tratto di Storia fa poco onore al difcert 
ni fnento di bivio ; per poco che fa 1 velie da Cri4 
tico efaminato, ne avrebbe facilmente (coverta 
la fallita. . -, - ;;*r “3 

L Ho date varie pruove dell’ ingenuità , colla 
quale quello Storico confeffa in altre occalionij 
che la Storia , che egli fcriveva, era da grand® 
incertezza accompagnata . Per non incorrer fc* 
taccia di uom troppo creduto , avrebbe ? dovuto 
avvertire i Tuoi Lettori, che egli non predava 
credenza a tai racconti , come lo ha detto in 
occalione della fondazione di Roma . Che che 
pe fia , farebbe facile di aflerobrare altri tratti 
ancora ricavati da quello Storico , i quali mo- 
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Arano ad evidenza quanto fia incerta la fiorii 
del quinto fecolo di Rtorpa . Vetta la fine del 
fettimo libro parla d’ una fedizione , phe fi dc- 
ftò nell’armata, e che portd confeguenze sì 
grandi , che fembra che {e ne doveano fapere 
fino le menome circoftanze . Intanto dqpo aver 
riportata diftefamenbe la ftoria della fedizione , 
come l’avea trovata in alcuni autori , confefia 
che in altri autori trovava*! efpofta in maniera 
totalmente diveria così per lo fondo , come per 
le Circoftanze : in guifa che egli è obbligato di 
confeflare (i), non effervi veruna certezza in 
tutto ciò, che fe ne diceva, fe non 1 e (fervi 
fiata una fedizione, e 1 efferfi calmata. Egli 
è però forprendente , che fi avellerò si pochi 
lumi fu d’ un avvenimento di tanto, rilievo ; poi-, 
chè fi vede , che una tal fedizione ebhe dello 
grandi confeguenze , e diede occafione a’ cangiaT 
menti confiderabili nel Governo, Io rimetto U 
Lettore allo fteffo Storico , per non comparir 
troppo lungo. Almeno quefto avvenimento , efe* 
ei colloca fot» l’anno 413. di Roma, dima- 
gra , che regnava ancar l' incertezza nella Sto, 

ri* 
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|ia Romana : ed io potrei aggiungervi ancori 
altri efeinpj fui rimanente di quello fecolo: ma 
mi contento di accennarli (1) folamence» 

PafTo a due fatti , di cui ci han con fervati 
memoria gli Storici ftranieri , e che non fi tro- 
vano nella Storia di Livio , fia perchè noo 
n’ ebbe contezza , fia perchè non iftimò a prtH 
polito di riportarli» Il primo trovali in Teofra - 
fio (2) , il quale parla d’ una fpedizione de’ Ro- 
mani nell’ Ifola di Corfica , dove avendo tenta- 
ta una difcefa , fi ruppero gli alberi de’loro va- 
gelli, per e (ferii intralciati tra i rami degli al- 
beri di quelle folte forefle , che cuoprivano le 
(piagge di quell’ Ifola . Ei pare , che la -perdi- 
ta l'offerta da’ Romani in quella occafione , e la 
fpedizione medefima, che fu forfè la prima im- * 
prefa da loro tentata fopra qifell’ Ifola , erano 
avvenimenti rimarchevoli affai per meritar luo- 
go nella Storia . Non fe ne offerva per tanto 
veruna traccia in Tito Livio , benché i primi 
dieci libri, che ne abbiamo, oltrepallino il tem- 
po , in cui Teo/rafio fcriveva la Storia delle 
Fiante , cioè 1’ anno di Roma 460. , come fap- 

O 3 pia- 
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piuma da Plinio invecchio (t) . " Il fatto ripor- 
tato da Teofr.ijio dovea precedere di qualche 
anno quella Epoca, e in confeguenza dovea aver 
luogo nella prima Deca di Livio 4 che è paffuta 
tutta intiera fino a noi < 

* .Potrebbe/! credere, che Teofraflo effendo ftra- 
niero , e lontano affai da Roma non foffe ben 
informato , ed avefle riportato un tal fatto fo- 
pra qualche vago romore fenza averne efamina- 
ta a fondo la verità . Ma la teftrmonianza , che 
gli rende Plinio , diftrugge qaefta foppofizione . 
Teofrajìo , dice Plinio (2) , è SI primo fra gli 
Stranieri, che abbia fcrìtto con qualche efattez- 
za di quello* che apparteneva ai Romani. Non 
avrebbe Plinio lodata la fila • efattezza , fe fi 
Sofie in quella occafione ingannato * la fola iti 
cui fembra aver fatto parola de’ Romani a 
Forfè in occafione di quello naufragio della 
fiotta Romana fu divinizzata in Roma la T em- 
pefta, e le fu innalzato un. tempio . Quello, che 
vi ha di ficaro , fi è , » thè - la Flotta Romana 
Svendo fofferta una burraie* furiofa fui mar di 
... Cor-- 


(I) Hljfor. H.U„.L Lib. Ut. Cap. 5. 
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Corfica , per la quale corfe rifchio di perire , 
credettero i Romani doverli riconciliare con que- 
lla nuova Deità, confacrandole un tempio . Ovi- 
dio par che ponga la cola fuor d’ogni dubbio in 
que’ verfi (0*. 

Tè qùogue , Tempefiàs , meritarli Delubro 
fatemur , 

Quùm pene ejl Corfis abruta ClaJJis Aguis . 

Égli è vero, che i Comentatori riportano ad 
Slitta occafione la Confecrazione del- tempio del- 
la Tempefta * ed appoggiano il lor fentimento 
alla teUimonianza d’ un’ antica Ifcrizione trova- 
ta in Roma ( 2 ) . Ma So non fo, fe il paffaggio 
di Tiofnjlo non debba determinarci a dare un’ 
Origirte più antica al culto, che rendette Roma 
a quella nuova Dea* Che che ne lia.però , el- 
la non è che una congettura , fulla quale -non 
infifìerò davvantaggio . 

E’ Tempre vero però, che attefo il Silenzio di 
Livio fu quello fatto, oltre ai peccati di com- 
toiflione, gli fi polfono molte omini filoni anco- 

O 4 ra 
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ra rimproverare . Della fteffa natura è l' altro 
fatto, di cui palio a far parola , e da cui è fa- 
cile fcuoprir la ragion del fìlenzio offervato da 
quefto Storico fopra uiv fatto , che non è degli 
più onorevoli alla nazione . Plinio foggiunge (,t 
che Clitarco , altro Storico Greco , diceva, aver 
mandata i Romani ona folenne Ambafciata ad 
AUJJ'.mdro ; e che in quella fola occalìone avea 
fatta menzione di loro . Non lì trova nulla di 
limile in veruno Storico Romano . Livio anzi 
che confeflare , che i Romani fìano mai venuti 
ad un tal palio , crede che non era fino ad elfi 
arrivata la fama delle imprefe di AUfundro (2)1 
Avea dunque tutto il ritegno di dire , che i 
Romani temendo che non volgelfe le anni con- 
tro di loro, lo aveano prevenuto con un’Amba- 
fciata • Non vi era Romano , che avelie voluto 
confelfare , di aver fatto la fu 5 nazione un tal 
palio , e eh’ ella avelie mandato lino a Babilo- 
nia a felicitare Aleffandro delle lite conquifte j 
Solamente gli fìranieri , o qualche Greco ave- 

1 va 


ftl Clitarchus *t n ( Tbcophrafto ) prò rimut Irpttwnrm im 
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Va il coraggio di dire la verità , quando no» 
era vantaggiofa ai Romani . Quella ragione len- 
za dubbio ha fattd si, che Quinto Curzio ha paf- 
lato fotto filenzio una particolarità la qual® 
trovavafi egualmente riferita da Arijìo , e da 
Afclepiad* , due Storici Greci , che aveano fcrit- 
ta la fiori a di AleJJandro . Ciò fi rileva da Ar* 
nano (i), il quale per tanto fembra dubitare 
della verità di quella Ambàfciata . 

Ma facendo attenzione al carattere di Livio , 
e di Clitarco , non farà malagevole decidere, da 
qual lato fi trovi la verità Come noi abbiam 
veduto, che lo Storico Romano ignorava una 
particolarità , che il folo Teofrajìo ci ha confer- 
vata, potrebbefi credere non aver egli parimen- 
te fitputo, che i Romani aveano fatto quello 
palio < con AUJfandro . Quando però ne avelie 
avuto notizia , a giudicarne dalla maniera on- 
de fi efprime riguardo a quel Conquiftatore, 
ben fi vede che il fuo amor proprio avrebbe 
,mal fofferto una iàmil confezione , ed avrebbe 
trovato un non fo che di umiliante per la Nazio- 
ne in una condotta , che avrebbe dimoftratq chia- 
ramente , quanto i Romani temevano le armi di 

Alcf~ 
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(•) tibk VII. c»f. t,. p. *»«, Edit. Gronovn. 
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Aleffandro . Quello però , che ne dice Clitarco 4 
non dev’ efierci fofpetto , poiché è la fola cofa 
eh’ ei racconta de’ Romani . Tra la folla delle 
nazioni, che mandarono a felicitare Aleffandro 
delle fue conquifle nomina i Romani, i quali 
forfè non gli erano noti, fe non per quella Ara- 
bafeiata . Non oftante il giudizio , che Quinti - 
li.1/10 fa di Cli/ ureo (1) $ di cui loda ld fpirito , 
ma di cui dice effer molto fcréditata la fedeltà, 
non può effetti fofpetta la fua buona fejle fa 
quello articolo . Se quello Storico , che accolti- 
pagnò AleJJundro nella fua fpedizlone , e che ne 
fcriffe la Storia , aveffe lungi dal vero finta di 
fuo capo quella Ambalciata per farne onore al 
fuo Eroe, non lì farebbe ficuramente contenta- 
to di nominare femplicemente i Romani t Per 
fare maggiore onore ad Alejundro , fi . farebbe 
dillefo fu di tal circofianza , ed avrebbe fatto 
offervare , che la fua riputazione avea dovuto 
fpandere il terrore fino alla fine del inondo , fe 
un popolo così lontano e così bellicofo ,■ come 
erano i Romani , l’avea prevenuto inviandogli 
Ambafciatori fino a Babilonia . Noi per tanto 
dal rapporto di Pània feorgiamo , che egli di- 
te- 


(1) Clitarchi frtbttur ingtnium, Jìitt iuftmttiiT, Lib, X. Gip. ti 
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ceva foltanto , d’ aver i Romani mandati Ara- 
bafciatori ad AleflanJro (i) . ,Ei dunque pare, 
che non gli erano per altra via noti , le non 
per quella* e non avvi apparenza, che abbia 
inventato quello fatto di iuo capo . Siccome 
nemmeno può crederli , che Plinio avrebbe ri- 
portato quel che diceva ,Clitarco lenza centrar- 
ne la mala fede, fe avelie creduta falfa la cola* 


f tiltiWitTiifjiItntiiin t il f <> f iì fi ) f ih < 1 3 



t 



4 * 


CA- 


(«7 Legtlitnem ttntum ti Alcxindrum mjjftm. 


320 INCER. DELLA STOR. ROlVt. 
CAPITOLO XII. 

Bilia Storia ed Gn. Flavio « di quella, di Papi-» 

rio Precettato , e del fupplìùo di Regolo . 

» 

L A qualità più rara negli Storici Romani è 
f efattezza . Non fi veggono mai entrare 
in un e fa me un pò rigorofo di certi fatti , nè 
impegnarli in qualche difcuflìone per difcerne- 
re il vero dal fello < Purché un fatto non fia 
del tutto fcevero di verifimiglianza , purché lìa 
riportato da qualche Storico antico, purché lìa 
accompagnato da circoftanze , che poffano inte- 
reffare, e divertire i Lettori ; gli Storici 11 
credono in dritto di adottarlo fenza aver bifo- 
gno di efatninare le pruove , Tulle quali polfo- 
no appoggiarfi i primi Autori. FolTe pure attac- 
cata la verità del fatto , fi aVelfero pure mille 
ragioni di richiamarla in dubbio, eglino noti 
lafciavano di riportarlo con quella fletta conti* 
denza , come fe la Cofa fotte delle più certe e 
ficure . Quanti fatti o dubbiofi o manifefta- 
mcnte falli non ho io rilevati finora? E quanti 
mai fi potrebbero aggiungere , fe fi volefle en- 
trare in un efame minuto di tutti gli avveni- 
menti de’ primi cinque fecoli della Storia Ro- 
mana ? Non avremmo motivo,- di lagnarci di 
quelli Storici , fe quante volte cadeva loro in 
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MI 

acconcio di dar luogo nelle loro ftorie a fatti 
dubbiolì, avèllerò avvifati i Lettori , che la cofa 
non era la più ficura , o avellerò rifpofto alle 
difficoltà, che vi li. opponevano . Io darò termine 
a quelb. Uiffertazione coll'efame di alcuni latti, 
i quali , febbene liano ftati più volte confutati, 
gli Storici tanto antichi , quanto moderni , non 
hanno lafciato di riportarli , in modo come fe 
non vi {offe un menomo dubbio . 

I. La Scoria di’ Gn. Flavio ce ne porgerà un 
efempio (t). Quello Romandi fecondo Livio , 
in tempo che il popolo era affembrato per Tele* 
?ione degli Edili Curuli , faceva le funzioni dì 
Segretario d’ un Edile : impiego aliai vile prefc 
fo i Romani, e che fovente era efercitato dai 
liberti . Vedendo eh’ egli aveva i voti della fna 
tribù i che 1» voleva creare Edile Curule , e 
che P Edile , il quale prefedeva ai Comizi , ri- 
cufava di ricevere il fuo nome, e di ammette* 
re ad una carica cotanto onorevole un uomo , 
che efercitava attualmente un officio sì vile ; 
Gn. Flavio dichiarò , che lafciava la fua carica 
rfli Segretario , ed ayendo avuta la pluralità de' 

Alf- 
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fpffragj , fu fatto Edile . Per vendicarli de’ no» 
bili , i quali fi erano a tutto potere oppofti ai- 
la fua elezione, e che lo trattavano con dire- 
mo di (prezzo , pubblicò .le formole del dritto , 
e i falli , che efpofe pubblicamente alla lettura 
del popolo, affinchè poteffe iftruirfi e della for- 
ma onde dovea. provar le fue ragioni avanti a} 
Giudice, e de’ giorni,' ne’ quali gli era permef- 
fo di farlo . I Patrizi., e r principali di Roma 
de ne aveano fino allora riferbata a loro foli la 
conofcenza, e cotMìò tenevano il popolo in una 
total dipendenza , ' v ■ %• 

i La prima parte di quello racconto non è ben 
Scura, come Livio medefimo cònfefla. Egli per 
tanto feguiva letteralmente Laido Fifone , il qua- 
le^ nel terzo libro de’ Tuoi Annali raccontava al- 
lo fleffo modo la cofa , come veggiamo da un 
Frammento, che A. Gè Ilio ce n’ha conserva- 
to (i). Lk-inio Macro altro Storico non conve- 
niva con Fifone , e raccontava, che Flavio lun- 
go tempo prima di elfer creato ‘Edile , ’avea 
falciato l’ impiego di Segretario , e che avea 
eferdtate varie cariche più confiderabili , che 
lo aveano menato come per ifcalini a quella di 
pdile Curule . ‘ * 

Se ' 
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Se vi era qualche diverfità di opinioni intor- 
bo a ciò tra quelli Autori, Livio afficura, che 
erano perfettamente d’accordo lui rimanente, 
cioè dire fulla pubblicazione delle forinole , e 
de' falli. Ceterum id quod haud difcrep.it , &c. 
Attico per tanto , il quale tra i Romani era un 
de’ più verfati nella lìoria di fua patria , e che 
pe avea fatto uno fludio particolare, rimprove- 
ra a Cicerone d’averne parlato come di cola cer- 
ta e ficura . Quelli ne reca per ilcufa, che avea 
per lui l’autorità. della più parte degli Storici: 
confetta però , che Attico attaccava con validif- 
fime ragioni 1 4 verità di quella circollanza . Sé 
io mi fono ingannato , die’ egli , in ciò che ho 
detto di Flavio , e della, pubblicazione de f.tjli , 
io mi fono con molti altri ingannato . Voi avete 
delle buone ragioni da dubitarne , ma io ho fe~ 
guita l' opinione generale del pubblico (1) . Atti - 
co entrato nell’elame di ciò che diceva!! fu que- 
llo punto , avea lorfe trovato , che non vi era 
cofa più incerta di quella divagazione de’ falli, 

e 'del- 

l ' . . — 1 

* 

(1) Noe v,„, pnuci funi Auilor,,, Gn. Flav.um Scrib.m F., 

fio, protulìjfe , oHionefau, compofuijf, Non, illud dt 

Flavio, O Fojli , , J! ./? ] common, trp.tum ,ft ; U lo bell, 

, <T no, publium prop, tpiniontm f„uti furo,. Cic. ai 
A«ic. Lib. VI. Epift. i. ' i j 
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e delle forinole attribuite a Fl.ivio . Noi non 
polliamo indovinar le ragioni , che quello Let- 
terato Romano avea di rigettar quello fatto ; 
ma dobbiam giudicare , eh’ «gli era buon giudi- 
ce in quelle materie , e che Cicerone medelìmo 
deferi fee moltiflìmo al fuo giudizio . Chi fa, fe 
una delle ragioni \ che gli facevano mettere in 
dubbio la verità di quello fatto , non era il fi- 
lenzio di Pifone Frugi Storico molto antico ? 
Nel frammento di quello Storico confervatocì 
da Aulo Gellio (i), in cui trovafi riportata que- 
lla fioria, non lì fe menzione affatto della pub- 
blicazione de’ felli , e delle formole : circoflanze 
troppo importanti , perchè fi poffa credere, che 
le abbia troncate Aulo Gelilo , fe le aveffe tro- 
vate nello Storico . Ma veggiamo per tanto, che 
lì è poco badato al giudizio di Attico , e che 
tutti gli Autori cosi antichi come moderni , che 
hanno avuto occalione di parlare di quello Fla- 
vio , han feguitaro ad attribuirgli la divagazio- 
ne de’ f»ltì , e delle formole , come cofà certa, 
ed avverata . 

II. Palio alla fioria di Papirio , eh’ ebbe il 
foprannome di Prete/lato , per le pruove di 

. orn- 
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prudenza e di < difcrezione ,• che diede nella pii 
jfrefca giovinezza. Ecco come vien’ efpofta la 
cofa da Aula (rellio (1) , e da Macrobìo (2) . 
Aveano anticamente collume i Senatori Roma- 
ni, per adattar di huon’ora \ loro figli agli af- 
fari , di menarli con loro fin dalla prima gii* 
«mezza nel fenato , dove artiftevano alle pii ri- 
levanti deliberazioni . ÌJn giorno che vi fi er^ 
dibattuto un affare de’ più intrigati , fui quale 
non fi era potuta prendere veruna rifoluzione , 
prima di fciorfi 1 ' affemblea , il Senato racco- 
mandò caldamente il fegreto fu quello affare 
e proibì che fe ne pubblicarti* nulla, prima che. 
non ne foffé partalo il decreto. HI giovane Pa- 
pìrio , il quale avea accompagnato luo padre al 
Senato , ritornato in fua cafa ebhe le più forti 
iftanze dalla parte di fua madre , la quale pofa 
tutto in opera per tirargli da bocca quello, che 
fi era trattato nel Senato . Più quelli ricufava. 
per lo filenzio , che gli era fiato ordinato più 
égli ltuzzicava la curiofitù di fua madre. Ella 
lo prefsò tanto, che il giovanetto per liberarli' 
dalla di lei importunità , inventò, quefia menzo- 
Tom.ll. P gna 4 

: ? — : 
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/») Saturai, t-io. U Cap, 4, 
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gna . Le difle , che il Senato avea pofto in de- 
liberazione , fe tornava * più conto allo Stato 
permettere agli uomini d’avere due mogli , o 
alle donne d’aver due mariti. Sot prela egual- 
niente , e commoflà da quello , che afcoltava , 
elee fubito di cala , e corre a comunicare alle 
fue amiche una novella di tanta importanza . U 
dì vegnente una folla di donne fi attnippa dir 
nanzi al Senato , ed arrecando i Senatori , che 
vi entravano , li feongiurano colle lagrime agl$ 
occhi di concedere piuttofto due mariti ad uno 
donna , che di permettere, che un uomo avelie 
due mogli . 1 Senatori forprefi deli’ impudenza 
di quelte donne , non fapeyano che fi volefferq 
dire con ral dimanda; allora il giovane Papiri^ 
avanzatoli in mezzo al Senato, raccontò la co- 
fa come era avvenuta, 1’. importuniti di fua ma- 
dre, e quello che le avea fatto creder^ per li- 
berarfene . Il Senato dopo aver lodata la pru- 
denza e la dilcrezione di quello (annullo , fece 
un decreto, col quale fu vietato ai Padri per 
j’ avvenire di menar feco loro i proprj figlj 
nel Senato, a( qual decreto non volle però, che 
folle fogge tto Papirio . 

Balla a mio credere udire un tal racconto 
per effer convinto, che è una novelletta foggia- 
ta a capriccio, la quale non merita , che ucm 
fi dia la pena di confutarla . Ma fe fi fa riflef- 

fiot 
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Cons , che Aulo Gelilo V ha tirato da Catone il 
Cenlòre, Autor grave quanto altri mai (i), non 
potremo pervaderci , che un uomo di quello 
carattere l’abbia fpacciata lenza elferlì prima. 
jtUìcurato della verità. La poca yerilìmiglianza, 
che vi li olTerva , non impedilce che il nome 
di Catone non imponga , e fi ha della pena a 
rigettare ciò, che è appoggiato ad una autorità 
sì rilpettabile . Per quella ragione non osò B.iy- 
le di trattare da favola quel che fi diceva di 
Papirio Pretejtato (2) . La fola autorità di Au- 
lo Gellio , die' egli , non m impedirebbe di p ton- 
fare , ej/er quejla una novella di nuovo conio . ma 
non ardi/co di per/uadermelo , quando confiderò 
ejjer quejla una cofa , che il grave Catone Cen- 
iate ha pubblicata in un aringa . Per lo che 
Bayle fi è adoperato di eludere , 0 indebolire 
le ragioni tirate dalla poca verilìmiglianza di 
quello racconto, e delle quali fi fa ufo per con-, 
furarlo . 


Se l’ autorità di Catone il Cenfore non dev^ 
• P 2 far-. 



c - • • V .<■» - V.i| V I, „ 

(.1) Uijiori e de Pipirio Ifixtextito diSe JcrifUjut rjl e M, 
Caicae » Or minai, y«« tt/il e/i ed milita cantre Olibani. A. 
0*lt Lib. I. Cap. il. 

(1) Diftian. Crii. Au,. frettatine Ruu, 
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fcrci rigettar troppo leggermente un fetto , al ' 
quale fi era degnato di dar luogo in upa delle 
fue opere; non dee però impedirci di rimontar 
fino alla forgente di quefta favola , e quando 
vedremo da quali Autóri 1' aveva egli ricavata, 
troveremo , che T autorità di un uomo di tanto 
pefo, quam’efiò , non bafta a metterla al co- 
verto dèlia Critica . In un paffaggio di Polibio, 
che io riporterò qnì fotto , vedremo e la con- 
futazione di quefto racconto , e il calo che dee 
farli di quegl» 'Storici , 'che 1’ hanno fpaccioro i 
primi , e dai quali 1’ avea tolto Catone • Non i. 
ella un qf arditi , dice Polibio (l), quello che 
ejfì /aggiungono , che i Senatori conducevano nel 
Senato i loro figli , che ctoej/tro più di dodici 
anni , e che ejfenio informati del Segreto degli 
affari del Senato , non ne facevano parte a' loro 



(i) n»( A, xxi rnx rprxn i/ut frty rjv wt/atTn e* r» 
evytfpi* xxpt/cfty»e-i Oavfixtnor , «>/«»! un Miku «y» 
«yen fori r*r wxrtpx» ut rj) ««/fur , iui fiinXoyTuy 
«tu A«/S*JU»* »vft «HV avuyKuiyv o</Av< Ttpairitiui Tal 
xntppy-rtn oi/A«; «I* ov r’t ixtt , curi u\,»ts tr‘ -re xupu -nu-» 
iufiyu ft, , vi) A*. ti por «tu UW)H kut fìrvXn *rt ro-irpo* 
enn/u Vùftunn, to ppmin uurtt tu» tur ik ytur^ . ri pò» 
pi» » tu r„xvrx Ttntruyypunfixru», ./« ypuftì Xuipext 
xx, St>r<ao<, »»Aw «V Aoi *À«* Xtytiy tu y up ì,opiu» » 
xkXu KouptuKyt KMl TtuyAtft/t KuKift ‘P-fly* fox*trl fu |iv ? * 
(Xvr xxi tuyxptn , Bolyk. idfc. XI. ao, p. a*». 
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parenti ; quantunque quejlo fiu contrario .illa ve- 
rità , e manifeflamente falfo ; ammen che non Ji 
voglia , che la fortuna ira ? altre tofe abbia con- 
ceduto ai Romani di aver fin dalla loro infanzia 
tutta la prudenza di vecchi ? Ma queflo bafta a 
confutare ferini come quelli di Cherea » di So- 
filo ■> i quali a mio avvifo non meritano, il nome 
■ di fiorii , ma di novellette uf. aie dalla bottega 
Ì un barbiere , e degne del più vile popolaccio l 
Gli Autori, che Polibio tratta con tanto di- 
(prezzo , erano fenza dubbio quelli , che avea-. 
no fomminiftrato un tal racconto a Catone il ; 
Cenfore , ed egli trovali inviluppato nella Cri- j 
tica , che quegli ne fa. In fatti io credo no» • 
poterli negare , che qui Poli bio non abbia avuto in 1 
tnira ciò che.fi fpacciava di Papi rio Pretejieto , 
e che non abbia riguardato quello racconto co- j 
me indegno di efiere inferito nella Storia . Non ! 
bifogna immaginarli per tanto , che Catone me- 
riti di effer trattato con tanta Teveri tà , come 
gli Storici Chereà e Sojilo , che Polibio tratta 
con tanto difdegno . Catone non avea pubblicata 
quella favola nella fua Storia , ma in un’ Arin- 
ga indirizzata a’foldad, che non vi badano mol- 
to ordinariamente . Si fa , che in quelle forti 
dì dicerie non fi cura Tempre la più efatta Ve- 
rità .1 e polliamo credere s, che Catont cer- 
cava più di divertire i fuoi uditori , che per- * 

p 3 fu». < 
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-fuaderli . Così quefto racconto porea ben aveé 
• luogo nell’ aringa di Catone , dalla quale dice 
ricavarlo Aula Gel ho , lenza che là fui autori- 
tà poffà ferviré ad appoggiarne la verità . Io 
‘dunque noti credo di far torto alla riputazioni 
dì Catone , rigettando quella ftorid full’ autorità 
“’di Polibio 4 che l’ha con tanta fod e zza confuta- 
ta . Aggiungo altresì , che il filenzio di Valerio 
Majimo 4 il quale ha raccolto un sì gran nu- 
mero di fatti 4 forma parimente uri pregiudizio 
poco favorevole a quefto ; Bifogna ché 1 ’ abbia 
creduto del tutto favolofo 4 e fcevero d’ ogni 
Ombra dì verità 4 fe non 1’ ha inferito nella fua 
; raccolta 4 dove fe ne trova quantità d’altri^ che 
non montand guari più di qiiefto. 
v III. Quello che fi racconti della morte di 
Regolò , e de^cnidelì tormenti 4 che gli fecero 
foffrire i Cartaginefi 4 non è forfè meglio fon- 
-fiato , che, noti è la ftoria, ché abbiami poc’anzi 
Confutata. Molte fono, é affai fodé le ragioni, 
che mi fanno dubitare della verini di quefto fat- 
to 1. La prima fi è la pocà uniformità 4 che fi 
fcorge nelle relazioni di divertì Autori filila 
fpecie di fupplicio , che gli fi fece foffrire do- 
po il fuo ritorno ia Cartagine . Appena due ne 
troveremo , che fi accordano folle circoftanze 4 
in guifa che tante fono prefica a poco le opinio- 
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ili differenti fu quello punto , quanti fono gli 
Autori y che ne parlano* 

Aulo Gdlió (i) ci ha confervati i frammenti 
di due antichi Storici Romani , di cui le opere 
non fonò giunte fino à noi . Sempronio Tudita- 
ho ( quefto era il nome del primo de’ due ) 
Racconta , che i Cartaginefi prima d‘ inviare 
Regolo a Roma filila di lui parola , gli aveano 
dato un lento veleno * che lo rifiniva infenfibil- 
inente, affinchè non vi velie, che quanto tempo 
fupponevàno che bifognaffe per fare il cambio 
de’ prigionieri* QuefU.fi fu, a dire di Sempto- 
Pio j una delle ragioni 4 che’ apportò Regolo’ al 
Senato per diffiiadergli il cambio, che propone- 
vano i Cartaginefi * Egli aggiunge , che ritor- 
iiato a Cartagine Regole) fu fatco morire à for- 
za di vigilia . L’ quefU parimente l’opinione dì 
Ciceroni , il quale per altro fa delle nuove giun- 
. te al racconto di TùJiuno (a)* Imperciocché 
die’ egli 4 che i Cartaginefi aveano tagliate le 
palpebre a Regolo 4 e lo aveàno rinferrato in 
non lo qual macchina 4 forfè una gabbia, arma- 
ta di punte di ferro al di dentro * Elio Tubefa- 

... - V . ». .... . 
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ne Storico quali contemporaneo di Tùdìtano , £ 
di cui lo lidio Aulo Gelilo nello lidio Capito- 
lo ci ha (erbato un frammento, non parla del- 
la gabbia armata di ferree punte,- febbene ela- 
gérl molto la crudeltà de’ Carcaginefi . Egli di- 
ce , che rinchiulero Redolo in un fotterraneo affai 
profondo , dove non pbteva penetrare il lume, 
e che dbpd avefvelo lafciàto per lurtgó tempo', 
lo* traevano di là per efpprlo ài raggi del So- 
le più ardente . Quivi era obbligato di aprite 
£!i occhi , e di fi (Tare i fuoi fguardì nel Sole , 
ed affinchè non potette chiudere gli occhi , gli 
fi erano cucite le palpebre al di l'opra 4 e al di 
fotto . 

Ecco tre Autori di opinioni affai diverfd . 
Livio riportava fenza dubbio quello fatto con 
qualche nuova cifcoftattóa : ma nell'Epitome dd 
fuo diciottelìmo libro non determina ri genere 
di fupplicio , che (offrì Regolo : vi li legge foi- • 
tanto, che i Caftaginefi lo fecero' fnorire (1). 
Torfe il fuo lenti mCntcf hà feguitò Floro , 
che fi Crede Autore de’ fomrtfarj di Livio . 
"Quelli dide , che i Cartagirtefi dopo aver fatto 
foffrire lungC prigionia a Regolo, lo crucififlero, 

fup- 

^ 

■■ .M . ■ !.. 11 I ir -a .1 <■ V.-Vi.’i Mi "T ^ 1 

( 1 ) SeffUii» *"C*rtÌtt,nienfbmÉ de r» fmmpn ptrlin. 
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fiipplicio ordinario predo di toro (e)\ Aurelio 
Vittore (2) dice , che fu chiulò in una gahbia 
guarnita ai di dentro con punte di ferro. Quali 
lo fteflò ne dice' Appianò Aleff&ndrìno (3) , ed è 
la ftefla fpecie di -fiipplicio , che defcrive a lun- 
go hel ledo fub libro Silió Italico . Eutropio 
palfa oltre a tutti quelli Autori (4) dicendo iti 
poche parole, che Regolo era morto dopo aver 
jfofferta ogni torta di tormento . Non la finirei 
mai , fe voleifi allegare ancora le parole di Va- 
lerio Majfimó , di S. Agojlino , di Zonata tire. 
Quello che ho detto balta a dimoftrare $ che 
gli Antichi non erano d’ accordo filila natura 
del fupplicio fofferto da Regolò . Per conciliarli 
in certo modo , il Stg. Rolliti ha fatto a un di 
preffo come Eutropio , ed ha riunite tutte que- 
lle varie maniere di fupplicj ne’ tormenti , che i 
Cartaginefi fecero foffrire a quello illufire Ro*- 
mano '(5) . Lo tenevano , dice Rollin , chiufo 
per lungo tempo in ojcuro Carcere , dal quale 

deh 

(if Re* ultimo . jtve Carceri ! , five Crucis t Suppljclo .deformala 
/Jsjrfìas. Lib. II. Cip. f. 

(1) De Viri» IUuftr. Cip. 40; ■> 

(l) Lybicor. p. 14. etile. Roberti Stèphani. 

(4) Lib. II. C»p. ir. omnibus fuppli.iis tcctitMus j flt 
(1) Hiftoirc Ancien. Tom. I. p. sij. 
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dopo avergli tagliate le palpebre 4 lo fucevazid > 
ujcire di lancio per efporlo al fole più vivo e ar- 
dènte i Là t includevano quindi in tini Jpecit di 
gabbia tutta ifpidi e piena di punte y che non gli 
laf cimano Muri Momento di tipofo nè giorno, nè 
notte . Cosi dòpo ai’trló lunga pezzi tormentata 
con una crudele vigilia y C affiderò ad uria Cro- 
ci y che era il fupplicio ordinario prtjfo i Carta- 
ginefi 4 e lo fecero in tal guifi morire i Rolli n 
ha qui radunate più circoltanie. y che non ha 
fatto alcun degli irttichi < Ha t riandato fola- 
-t&ente , che gli fdrono cuciti le palpebre : ma 
ftccorae egli le àvcà fatte tagliare y così non ci 
gta mezio dà conciliar quelle due circoftanze . 
Se queliti racconto paffa per altrà mano y vi fi 
6ui lenza dubbia qualche altra giunta i Vira 
acquirit eun lo t Sarebbe flato affai più naturale 1 
conchiudere dà Quella. di verfità di opinioni,- che 
Aon fi fapeà dalla di iicuro fulla morte di Re- 
golo , e che quelle favole debbono la loro ori- 
gine all’ odio y che i Romani portavano ai Car- 

taginefi i ' i ■■ i 

<2. La feconda ragione y che mi fa rigetta* 1 
quello fatto y è il lìlenzio di Polibio intorno a 
quello pretefo fupplicio y e intorno a tutto ciò 
che riguarda 7 tegolo y dopo che fi refe' prigio- 
niero ai Cartagiitefì « Quello Storico giudi tròia, 
che ha defctitto diftefamente la Storia della prt- 
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fila guèrra Punica , avrebbe pa flato Cotto filen- 
2 io un fatto cosi rilevante ? fcrivendo fotto gii 
% occhi de’ più illuda Cittadini di Roma , avreb- 
be ofatò di (opprimere uri tratto «osi fegnalatd 
della perfidia t della barbarie de’ Cartaginefi ? 
il lìlenzid di quello Storico tni farebbe quali 
t&ettere allò lieflo conto il viaggio di Regolo a 
Roma , e il fuo fupplicio , e mi farebbe credei 
ré^ che 1’ uno noti è più licurò dell' altro . Io 
non poflò pervadermi ) ché gli fià fcàppato di 
niente un fatto così (ingoiare 4 le foflie dato cer- 
to i E’ indubitato, che à fuoi tertlpi i foli Ipirw 
fi volgari predavano credenza a i romani che 
fe n erano fparfi r* •‘Egli dunque non credette 
nemmetì nèceflario di confutar quelli * che eoe-» 
revano fd queftd foggetto 4 poiché i più affan- 
nati tra i Romani noti efitavario a crederne quel 
che fi doveai Polibio metteva feriza dubbio que- 
llo fatto, al numerò delle menzogne (t) , che la 
palHòne avea fatto adottare d Èdito Pittore 4 per a- • 
vere occafione di fcredit 3 re la condotta e la buona 
fedè de’ Cartaginefi ; y Gli Stòrici Romani noti 
furono fu di ciò jnolto Icrupolofi »• Avvezzi a 
Copiare tutto quello $ ehe trovavano io quello 

— P a - 
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padre della Storia Romana , fe ne faranno ri- 
portati a lui fu quello fatto , come fa tatto il 
relto , e gli avrait dato corfo , benché non a-' 
•veffe altro fondamento f che de’ comari volgari. 

3. Se vogliamo profondamente cònfiderare la 
fituazione , in cui trovavanfi i Romani , e i 
Cartaginesi , fi vedranno concòrre-e tutte le ap- 
parenze a diftmggere tutto ciò che han pubbli- 
cato gli Storiei Romani" de’ tormenti , che fi fe- 
cero foffrite a Redolo . Qual era l’ oggetto de’ 
Cartaginefi in mandare Regalo a Roma folla 
fua parola ? Eglino dimandavano la pàce , t 
quando quella non. fi potefle ottenere, il cambio 
de’ prigionieri Tutto il Senato della Repub- 
blica Gartaginofe non aveva altra premuta, che 
della liberazione di que’ prigionieri ,• che appar* 
tenevano alle principali Oafe di Cartagine . Si 
voleva, a qualunque collo fi foffe , tirarli dalla 
fchiavttù in cui gemevano 4 e p>er quella ragio- 
ne appunto Regolo dilfuade il cambio al Sena- 
to di Roma (1): Voi tenete \ diceva egli ,> tra 
vojiri prigionieri Cartagine fi tredici ragguardevoli 
U filiali , giovani , * capaci di com.mdJre un 
giorno le attuate <>• . dall'altra parte il nume * 

ri » 

— - < ■■■■ — — ■ — ■ •■« ^« ■*. 4 ' ‘ 

(>) Mfioirr Rometxt par Crrrou it Rouillè , j 
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(-« de prigionieri , che voi avete fatto /opre Car.r 
tagine , forpajfa infinitamente quello , cA« i Gir- 
tigincfi bar. fatto J opra di voi . I Cartaginefi 
adunque non avevano nulla più a cuore , che di 
ottener da* 1 Romani , che lor permetteffero p 
di cambiare, q di rifcattare i lor prigionieri , 
e credevano poter giungere al lor desiderio per 
]g mezzo d’ un prigioniero così ragguardevole , 
come era Regolo , il quale fperavano che i Ro- 
mani ad ogni colio vorrebbero liberare dalla 
fehiavitù • Non effendo riufcito il progetto , era 
contrario ai loro interefii il far FofFrir* aleuti 
cattivo trattamento a quello jllufìre prigionie- 
rp . Per quanto, li credano perfidi e barbari i 
Cartaginefi , fi converrà , non eflervi apparen- 
za, che abbiano fatto foffrire si crudeli tormen- 
ti a Regolo , mentre ayeano elfi ftelfi tredici 
de’ principali Ufiziali delle lorp armate, e dello 
più illuftri Cafe di Cartagine tra le mani de’ 
nemici , i quali potevano fare le più crudeli 
jrapprefqglie (opra di loro. Nè è più verilìmile 
quel che riferifce Valerio Mafiimo (i) dellp-Cru- 
deltà, che tilàro.09. i Cartaginefi cogli altri pri- 
gione ri , che ayeano fatti fopra i Romani . Si 
vede chiaro, che ricercando con ranca premu- 
ssfc — v fa 

■ : - , r-* — 
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fa | mezzi di tirare j lor prigionieri dalle ma-, 
pi de’ nemici, dovevano ben guardarli di efporli 
gl furor de' Romani con una condotta tale, qual 
fi fuppone la loro , e che implica manifelfa 
contradizione , Non diamo fede troppo legger- 
jnente alle invettive de’ Romani contra ' i loro 
nemici ; i Imperciocché quella occafione mede (ir 
ma ci fomininiftrerà delle pruove ben chiare , 
che erti medeiimi fono flati gli Autori di que’ 
ricercati fupplizj , e che hanno efercitate con i 
Jor prigionieri tutte le crudeltà, delle quali ca- 
lcarono pbfcia i Cartaginefi . 

4. Sempronio T editano^ ed 'Elio Tuberone , i 
due Storici antichi , di cui Aulo Gellio ci ha 
confervati i Frammenti, che ho Citati qui fo- 
pra, non dicono , che Redolo fia Rato rinchiu- 
da in quell’ordigno armato di punte. L’uno di- 
ce foltanto , che morì a forza di. vigilie ; 1' al- 
tro deferì ve nella maniera che abbiam veduto , 
* tormenti che gli fecero foffrire i Cartaginefi , 
(enza far parola di quella famofa gabbia-. Ma ci 
fa faper Tuditano , che quando giunfe in Roma 
la nuova della morte di Regolo , H Senato pofe 
ira le mani de’ fuoi figli due de’ principali trai 
prigionieri Cartaginefi . I figli di Regolo rin- 
«hiufero que’ prigionieri dentro a gabbie ^coper- 
te “1 di dentro di punte di ferro , e fecero fpi- 
fare que’poveri difgraziati tra i più crudeli tor- 
nea-. 
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pienti . Chi non vede al prefente , che que} 
framipetito di TuMtano , ci lcuopre la forbente, 
pnde parte quejl’ ordigno , e quella gabbia ar- 
cata di punte di ferro , nella quale fi pretende, 
che fu rinchiufo Regolo da’ Cartaginefi . Si ve- 
de chiaramente, che non furono j Cartaginefi 
gl’ inventori di quel jiarbaro fupplizio , ma 
piuttofto i Romani, o almeno i figli di Regolo, 
Imperciocch$. in quanto ai Romani, fi vedrà 
ben rollo , che difapprovarono altamente la con- 
dotta de’ figli di Regolo , e che ne inoltrarono 
grandi (lima indignazione , £’ manifefto adunque 
fecondo due de' più antichi Storici di Roma + 
che i Cartaginefi non rinchiufero Regolo in una 
gabbia armata di punte . AH’ incontro dalla te* 
flimonianza formale di uno di quelli due Sto* 
fici fi rileva, phe i figli di Regolo pofero in. 
Opera quelli tormenti contra i prigionieri Car- 
faginefi . yediamo al prefente , fe è realmente 
vero , che i Cartaginefi fiano flati gli Autori 
(Iella morte di Regolo. *' , n :vc! 

Un frammento d'uno Storico Greco pruo* 
ya manifellamente 1’ oppofìo . Egli è di Dio * 
doro Siciliano , ,e trovali tra gli E 11 ratti pub- 
blicati dal Sig. de Valois ( 1 ), Qui fi vede, che 



(1) Ex Uiodor. Lih XXIV, p. tp, Se 
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avendo il Senato di Roma dato in roano alla 
Ijiogìie ed ai figli di Regolo due illuftri Carta- 
ginefi , chiamati Bojùre , ed Amilcare , che, 
erano fiati fotti prigionieri di guerra , quelli 
li trattarono con tanta inumanità , che un de’ 
due fpiró Ira i tormenti . Divagatali la cola, 
e non potendo il Popolo Romano ibffnre, che 
foffero con tanta barbarie trattati que’ prigionie- 
ri , fi moffero alcuni particolari a dinunziarla 
ai Tribuni del popolo . Quella crudeltà parve 
loro odiofa e infapportabile . I figli di Rego- 
lo furono citati innanzi ai Magifttati per dar 
conto della condotta da loro tenuta verio i lor 
prigionieri , e poco mancò , che non fe ne fa- 
cefle un delitto capitale ; poiché il ditònore 
ne ridondava addofio a tutto il' Popolo Roma- 
no . Si ordinò dunque loto fiotto rigorofe pene 
di comportarli meglio per 1* avvenire < col pri- 
gioniero , che era rimafto vivo . I figli di Re- 
golo , avendo rigettata tutta la colpa fopra la 
madre , procurarono di ripararla come meglio 
fi poteva. Bruciarono il corpo di Boftare , che, 
era morto ne’ tormenti , e mandarono le cene- 
ri ai di lui parenti , e a .forza di cure fecero, 
ufcire Amilcare dal fimefto fiato, in cui Pavea 
ridotto la lo r .cru deltà . — 

Da quefto frammento fi può giudicar facil- 
mente , che quanto fi è . detto del fuppli&io di 

Re- 

. / 
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Regolo , è una pretta finzione , e che il dolore 
fole, che provarono la moglie, e i tìgli di Re- 
golo per la fua morte , fece si , che caricarono 
di quello obbrobrio i Cartaginefi . Se i Carta- 
ginefi avellerò realmente fatto foffrire a Rego- 
lo tormenti così crudeli , come pretendono al- 
cuni Storici , il Popolo Romano non avrebbe 
conceputo tanto fdegno contra i figli di Regolo. 
Si erano rimelfi loro due de’principali prigionie- 
ri Cartaginefi, fia per cambiarli col padre loro, 
fia per impedire , che i Cartaginefi non mal- 
trattaffero Regolo per timore di rapprefaglie T 
Se dunque era vero , che i Cartaginefi 1’ avea-r 
no fatto morir ne’ tormenti , il Popolo Romano 
non poteva difapprovare , che i tìgli di Regolo, 
rendettero loro la pariglia , o almeno non pò-? 
te va bialimare , fe non 1’ eccetto di crudeltà , 
in cui erano trafeorfi nella loro vendetta . Si 
vede al contrario montare in collera il, Popolo 
Romano a veder violato in mezzo a Roma il 
dritto delle Genti in- una maniera cosi oltrag- 
giarne . Egli prende altamente a proteggere que* 
fventurati Cartaginefi, e per poco non fa pruo- 
vare ai loro perfecutori i più rigoroii caftighi . 
Dunque non vi, era perfona allora in Roma, 
tiè tra il popolo , nè tra i magìflrati , la qual 
non crèSeffe, che Regolo a^Sacefiuto di vive- 
Tomdly Q r? 
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re di morte naturale . Secondo dunque il fram- 
mento /fi Diodoro Siciliano , è manifeftamente 
falfo , che i Cartaginefi qbbiapo commette con- 
tro di Regolo tutte quelle atrocità , che lor fi 
rimproverano . Se quello era vero , il Popolai 
Romano non avrebbe con tanto calore prefo il 
partito de’ prigionieri Cartaginefi coptra i figli 
di Regolo. Avrebbe Rimato giulio il lor rifen- 
timsnto, e non avrebbe biafìqaato, che 1’ eccetto 
della vendetta , lenza farnp loro un delitto. 

Nulla al prefente farà piò facile, che fcuo- 
prire la verità in mezzo a quello inviluppo di 
favole , colle quali fi è ofeurata • Non bitegna 
far altro, che confrontare la narrazione di Dio- 
Joro Siciliano , e di Tu di uno . L’ uno e l’altro 
ci dicono , che il Senato avea riinelfi^ tra le 
mani della moglie , e de’figli di Regolo due de 1 
più ragguardevoli tra i prigionieri Cartaginefi , 
non perchè ufaffero delle rapprefaglie fopra di 
elfi , come fuppope lo Stòrico Romano, ma 
piuttosto per agevolare loro i mezzi-/ fecondo 
lo Storico Greco, di liberare Regolo dalia fchia- 
vicù nella quale viveva ancora allora, propo- 
nendo di farne il cambio con due Cartaginefi ; 
o almeno di obbligare i Cartaginefi a beu trat- 
tarlo per lo timore , che non fi rendette loro jt — ^ 
contraccambio .“ut quello mentre venutola ter- 
mi- 
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piine de’ fuoi giorni Regolo , fua moglie s’im- 
maginò forfè , che la durezza della prigione , in 
cui l’ aveano tenuto i Cartaginefì , avea contri- 
buito ad accelerar la fua morte , Quindi non 
Confutando, che la fua palfione di vendicarli, fe- 
ce foffrire aj prigionieri, che lì erano dati in 
fuo potere', i più crudeli tormenti, e li fece 
rinchiudere in una gabbia armata di punte, co- 
me la defcrive Tuditano. Avvifato per tanto il 
Popolo Romano della barbarie, che lì ufava 
con quelli sfortunati Cartagiaelì , prefe cogni- 
zion dell’ altare a tempo per falvar la vita all’ 
un de’ due. L’altro forfè men robufto del fuò 
compagno avea dovuto fuccurobere ai trattamene 
ti crudeli , che avea fofferti , ed era morto ne* 
tormenti in capo a cinque giorni . Il Popolo , 
e i Magiftrati di Roma furono cotanto irritati 
contra i figli di Regolo ,‘che poco mancò , che 1 
non li condannafiero alla morte . Coftoro cover- 
ti di vergogna , e convinti apertamente d’ aver 
violato il dritto delle Genti , fecero correr vo-i 
ce, che elfi aveano cosi adoperato per render 
la pariglia ai Cartaginelì , e vendicar la morte 
del loro padre . Non fi preftò fede da princi- 
pio a quelli romori : ma 1’ odio , che fi porta- 
< va ad-qi^a- nazione ^riva le, la quale fi 

era dovuti) foltenere guerre cosi pericolofe, 

'Q. * gli 
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gli accreditò infenfibilmente . Gli Storici ne for- 
marono un Epifodio intereffante, e diedero eor- 
fo a quefta favola • Ma ficcome ciò, che effi con* 
tavano non era appoggiato , che a de’ vaghi e 
popolari romori ; così non trovali, che poca uni- 
formità ne’ loro racconti . Bentofìo ancora non 
fi parlò più della vendetta, che i figli di Rego- 
lo aveano fatto della morte di lor padre . Si ti- 
rò un velo fopra di ciò, non fi parlò più , che 
della barbarie de’ Cartaginefi . 

Quelli, che fono ver fati alquanto nella Storia 
Romana, avranno avuto fpeffo occafione di of- 
fervare , con quanto trafporto parlano gli Sta- 
rici de’ nemici di Roma , e foprattutto de’Car- 
taginefi , che fono fempre trattati da perfidi e 
furbi . Quando però fi legge in Polibio la Storia 
delle Guerre Puniche , non fi fa , qual de’ due 
popoli aveffe più giufti rimproveri a farfi a 
quefto riguardo . Non fi véggono forfè inviperi- 
re gli Storici contra il grande Annibaie , e rap- 
prefentarcelo da per tutto come un uomo, che 
non avea nè fede , nè legge , benché non fe ne 
trovi la menoma pruova nelle fio ri e , che han-r 
po fcritte eflì fteflì . Io dunque non poflb ri- 
guardare altrimenti , che come una mera calun- 
nia tutto ciò, ch e j:gn _tanta- amarezza 4j &-pub/ 
blicato delle prudejtsl ufate da' Cartaginefi eoa 

Re- 
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Redolo . Malgrado la perdita, che abbiam fatta 
di sì gran numero di monumenti antichi , che 
avrebbero fparfo maggior lume fu quello fatto ; 
alcuni pochi frammenti campati dall’ ingiuria de’ 
tempi, ce ne porgono ahbaftanza per ifcuoprire 
la verità * e per rimontare fino alla forgente 
dell’ errore . Non lono io il primo , ' che abbia 
pretefo di dimoftrar la fallita di quello fatto . Il 
dotto Siff. de Grentemenil (t) mi ha fonimi ni- 
flxata una parte di quell’ armi , di cui mi fon 
fervito per contrattarne la verità . ' j 

Qui pongo termine alle offervazioni >, che mi 
fon propello di fare intorno alla Storia Roma* 
na. Credo di aver dimolìrato in una maniera 
chiarifliina l’ incertezza , che regna fui tempo t 
che ha preceduto la prefa di Roma per mano 
de’ Galli, e la dilìruzione de’ fuoi monumenti j , 
che ne fu una confeguenza naturale* Vero lì è, 
che ciò non pruova nulja riguardo al fecolo fe* 
guente , fui [quale ho creduto poter ditte ndere 

q_ 3 ' q»e- 
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Inglese toni. XIV, pari, 11, p. 1 ) 1 , 
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quella incertezza * a motivo della confusone * 
thè vi regna ancora riguardo a divertì avveni- 
menti . Non fe ne può attribuire ad altro la 
cagione , fe non alla fcarfezza di monumenti, la 
quale è nata dall’ignoranza* in cui videro i 
Romani durante il quinto fecola ancora * e del 
poco ufo che fecero della Scrittura < Siccome 
non vi erano forfè, che le perfone di primo or- 
dine, che fapeflero feri vere , la lor vanita fece 
inventare varj fatti aleutamente falfi , ai quali 
gli Storici han dato corfo inferendoli nelle Sto- 
rie loro. L’ignoranza della più parte de'Roroa- 
ni facilitò la fuppofizione di diverfe opere, che 
favorivano 1 ’ ambizione di alcune famiglie , le 
quali attribuivano ai loro Antenati Confolati * 
che quelli non aveano mai efercitati* e trionfi 
immaginar] , e quatte opere erano quelle , che 
chiamanti Memorie delle famiglie . Nella man- 
canza d' ogni altro monumento , a quelle fole 
Memorie furono raffretti a ricorrere gli Stori - 1 
ci verfo la metà del fello fecolo . E1T1 non ap- 
portarono a quello lavoro ne il tempo , nè il 
difeernimento neceffario per diftinguere il vero 
dal falfo , e po/ero in opera indifferentemente 
tutti i materiali., ohe caddero Iol nelle magi-»- 
Ma quando anche poi avellerò compreia ìa fal- 
fità di molti fatti contenuti irt quelle Memorie , 

eoa 
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non aveano alcun Autore , o monumento con- 
temporaneo, alla di cui autorità averterò potu- 
to appoggiare la loro critica 

Le ragioni adunque, per le quali io diinofìro . 
quella incertezza, fono fondate filila totale man- 
canza di monumenti contemporanei agli avveni- 
menti . Una tal mancanza nacque da due cagio- 
ni, l’una la defolazione recata a Roma da’Gal- 
li , l’ altra, eh’ é la più forte , la poca applica- 
zione che i Romani 1 diedero aJlé feienze per lo 
fpazio de’ primi cinque fecoli , e; il poco ufo 
che fecero della fcrittura . Erti non cominciaro- 
no ad avere Storici, fe non verfo la metà del 
fefto fecolo : e quefti Storici non potevano con 
altre autorità articurare la fincerità de’loro rac- 
conti , fe non colle tradizioni favolofe . E que- 
llo è il foggetto della prima parte di quella 
Diflertazione'. 

Nella feconda ho finito di provar T incertez- 
za di quella Storia co^li efempj di molti fatti 
apertamente fallì, 0 almeno dubbiofi , che fi 
veggono riportati come certi e fìcuri . Ho di- 
mo Arato , -che i fatti più fegnalati , che la loro 
ftefla importanza dovea porre al coverto di qua- 
f nnp 1,: lo più , la 

cui verità ci debb' efiere maggiormente fofpet- 
ta • Se mai però mi forti troppo inoltrato ne’ 
i Q 4 miei 

* j 
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miei dubbj , non ricuferò di rendermi alle prud- 
ve , che mi fi potran dare della certezza di 
quella Storia, ed io farò il primo ad abbate 
’ donare l’opinione, che ho difefa, come la ve- 
drò confutata con fode ragioni. 
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OSSERVAZIONI 

SULLO SCRITTO IT UN CERTO 
ALEMANNO. 

Intitolato CriStophori Sa*iì , A. M. , 
Emxpirts f>i\o\oynt>t , jive Jìrièìurte in 
nuperum Franci cujuidam Libeìlum da 
Incerto Hiftoti* Romanorum antiquif* 
firns &c; e pubblicato nelle Mi f celi anca 
Lìpfienfiiiy Vói. I. p. 40 — 79 ; Voi. II. 
p. 409 — « 495, - — Scóao— 711 ;8c 
Voi. III. p. 22 5 — $29, & 743 — 74.9. 

T Ale è il titolo della Critica ^ che uno Scrit- 
tore Alemanno ha qualche anno addietro 
pubblicata fulla mia opera. Si farebbe prefenta- 
ta talora l’ occafione di rifpondervi nel Corpo del- 
la mia Differtazione ; ma per non interrompere il 
filo del difeorfo , ho voluto piuttofto fare qui al- 
cune offervazioni generali fopra quell’ opera . Il 
tl ftalo 2 pri ma fronte annunci a un dottoj e fe una 
vada Iettar^ ect una maniera gi péìuir Ungo! are, 
caratterizzano i veri dotti , polliamo aflìcurare j 
effer di quello numero il mio cenfore. 

ì* 


t 


1 

Carattere 
dell’ A uteri 
di quella 
etilica 4 

: ì 
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fTr'nt’r U vuole ì ch’egli abbia concepita 

w>«r,i. Centra la Nazione Francefe un antipatia nella 
B quale mi trovo involto . Ei fi lagna , fFratt- 
tefi hanno bandito totalmente dalle fcienzfc il Buon 
Giijlo (t) , e che il Cattivò Gufto del no fico feco- 
lo è giùnto a tal fegno , che non fi curano più i 
buoni libri , laddove lun tutta la voga i libricct- 
ni de Francefi (2) . Quella Nazione ha gualìato 
interamente il gufio delle cole buòne * e' dacché 
un la Mothe ìt Foyer, un St. Eurmont , un Bayle, 
un le Citte (3) , fi don Configliati di fatfi giudici 
degli Antichi, tutto i guafteto , è perduto tutto . 
A quella venerazione , a quel rispetto profondo 
per 1 antichità , che fca/àttBrizt.1 la loda erudizio- 
ne, è fucceduto un prurito di criticare , é di Vo- 
ler aftringere gli AntkhLaìl^ regole ddla piccola 
ragion de Moderni (4) t 

I F rance fi dunque hahno bandito il Buon Glifi. f 
dalle feienze . Dappoiché quefta Nazione fi ha prè- 
fà la briga di fcrivere Giornali, di pubblicare Di-* 
feorfi Accademici, ed altre fcritture di fimil ca- 


Caricino il 
piarci ue Uè' 
loro libri, 
efi ciufljiu. 


(i 


ra» 


* ■ ■ ì 
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ti) H11 prrferlim Tempòribus ubi indicium refhé de Ariti ir , tr Ga» 
flus yua-dam eleganti* vtitfcii. Voi. T. p. 74. 

tal Mrr„ l„WC™<n utrlUniintur^Tdolrfctntfi 

Cy. lbi&mp. 
fi) Ibidem p. 

<t> F.rit forte DisleAicus a 
tot v tritai e m fuis metiri Rati 
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• fato , (3 è veduto Icomparire interamente il Gu- 
fto della folida erudizione (1). 11 Buon Gujìo non 
lì è conlervato lenza dubbio 4 che predo il noftro 
Critico , -ed alcuni' altri 4 che a lui fomigliano . 

Poiché in quanto a ' Francefi, quella povera gen- 
te, a dire del noftro Critico , crede che per effe- 
re ammirata, balìa di caricar il margine de’ loro 
libri di citazioni (0). Non è già che quefto Let- 
terato non citi molto anch’egli . Ei fparge di trat- 
to in tratto sì grande erudizione^ e con tanta pro- 
fufione , che potrebbe comparire fuor di luogo f e 
gettata a cafo a qualche Logico ignorante, il qua- 
le lempre lefto ad argomentare non ha idèa di 
quel Gujìo fine « delicato , di cui il mio Antago- 
nifta j e coloro che penfano al par di lui, fono 
rimafti i foli depofitarj , . - _ 

I Ftanceji fono anche affai creduli , e non fi È fbn mr>i- 
può nulla opporre alla pruova,' che ne dà il no- t0 crc<hdi * 
Uro Erudito . E’ tirata da Marit ile , che ha rim- 
proverata ai Galli ^ più di Tedici fecoli addietro * 

< che 


(1) Qao plures nobìs Cemmentàriorum Galli.orvm , F.phemeridum 4 
\ toifputjtionlm Aeademicarum , (r alinrum haud raro nullius pretti Lfc 
wnt lndiculos , tamyùam fumunt , vendunt . Ibidem p. 7 t. 

& ipjt Anti - 

tjuarunt Rerunt Memori* prò virili Parte confulentes , no bis in Mar* 
fine Hifloriarunt bontcs follie ite enarra verint f-veru/n Jì vel maxime, 
omnes Chartarum Plagvlr Tejlimomu " Sceiptaru m tanyuam Torrenti 
\ (vundentur # Voi, U P* "Jle 

^ , -1 


J 



Torto , thè 
ha fitto la 
Filofofia at- 
te fetente, 
fecondo que- 
llo Critico; 
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che erano creduli (i). I Francefi d’oggi fenz’ave- 
ré ereditate le virtù degli antichi Galli j ne han- 
no ereditata la credulità . Forfè ancora per una 
fpecie di dono di Profezia Marziale ha preveduto, 
che fi troverebbe un giorno urt Francefe, che raet* 
terebbe in dubbio la fioria di Romolo , e prede- 
rebbe fede a ciò che avviene fotto gli occhi fuoi; 
poiché quefto è quello, che il mio Critico chiama 
elfer credulo , Gli antichi * a dir di lui $ avevano 
una fagacità, ed una fuperiorità di Genio sì gran- 
de , eh’ ei feinbra tentato di attribuir loro anche 
qualche cognizione dell* avvenire k 
Dopo efferfi così lamentato de’ Francefi , il mio 
dotto Antagonifta compiange il torto , che la Fi- 
lofofia ha fatto alle feienze , foprattutto dacché fi 
è fatto ufo della Dialettica , e fi è voluto obbli- 
gare gli antichi a feguire le regole ^ eh’ ella pre- 
fcrive . Non vi è cofa a fuo credere più pericolo - 
fa e più temeraria , e niuna vi è , che dia indizi 
più fìcuri d’ una crafTa ignoranza , Per lo contra- 
rio. una cieca ammirazione per tutto quello, che 
è antico ; ammirazione che dev’ edere proporzio- 
nata al numero de’ fecoli , ed una fede implicita 

per , 



fi) Tuli ttmtn Galle Crtdullm . Um t Miniale notate , afuj 
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per tutti i fotti, che raccontano gli Storici più an- 
tichi , caratterizzano fecondo lui il vero fapere . 

Su quello piede dobbiamo Scuramente riguardarlo 
per un de' più dotti uomini , che abbiano mai vif- 
futo. > 

Dopo quello, che ho detto, è ben naturale, che Efopmn» 
-^al canto fuo egli mt riguardi come un temerà- e», 
rio ignorante : parrà forfè più Urano, che mi qua- 
lifichi fovente per Logico . Io gliene fon grato , e 
quefto compenfa in parte la cattiva opinione, che 
inoltra aver da per tutto della mia erudizione . 

Ma quello che fcema un pocolino la naia ricono- 
fcenza , fi è , eh* egli è facile a vederli , quanto 
gli è odiofa quella Logica. 

Colui , che in quell 1 ultimo fecolo ha infinita^ 
niente noociuto alla Icienze, fecondo il nollro dot* 
to Critico, è un tale./* Cifre , che impazzito per 
la fua Logica volea tempre fare da Ragionatore , 
e giudicare gli antichi fecondo le regole del buon 
fenlo , in vece di ammirare tutto quello , che ha 
quindici, o venti fecolj di antichità (t).* Il fùd 
efempio , o le fue lezioni han fotco nafeere in al- 
cuni piccoli fpiriti il prurito di conciliarli i fuffra- 
gj degl* ignoranti , ofando arrogarli il dritto di 
cenfqrare gli antichi . Al coverto d' una cattiva 

*Lo- 
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Logica gli fciolottj a flufTinano , per cesi dire , te 
vera erudizione , che non ardirebbero attaccare 
apertamente , Quella Logica perniciofa fecondo il 
noftro Savio mi ha guaftato lo fpirito , e mi ha fatto 
ardito a legno di attaccare te verità d’una Storia 


che io non conofco altrimenti , che 
pendio dello Struvio . Da quello 


ffipj ili Lo 
gjca 


per lo Co/ ji- 
forfe quello 

dotto Perfonaggio ha incpminciati i fuoi ftudj . 
Nuovi prm. Non è fuo difegno veramente di bandire intera- 
mente la Logica dalle feienze ; te crede al contra- 
rio utilillìma , purché però fi contenti di leguire 
alcune regole , eh’ ei preferive > almeno' quando 
trattali degli Antichi , e dell' opere loro . L’ abufo 
folamente è quello , che quefto Erudito condanna 
nella Logica : per quefto fine ci propone certe 
regole , che ammeflc una volta falvano gli Antiche 
da qualunque cenfura de’ Moderni . Ha intraprefo 
adunque a creare una nuova Logica, di cui ha sì 
bene e sì minutamente efpolti i principi, che ne 
riempie più di quaranta pagine d’un grandiffimo 
volume in Ottavo . Finalmepte o che abbia credu- 
to, che tanto non ballerebbe ancora, o che abbia 
piuttofto oflervato, che tutta te fua diceria non 
era che uno sbozzo e un ammaJJ'o mal digerito , 
come fi fpiega egli fteflò (t), fi è creduto in do- 


ti) Inchina O rudi « Voi. II. p. 401. 
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vere di aggiungervi alcune illuftrazioni , così per 
impiegare , come per difendere maggiormente quel- 
lo , che ancor gli fembrava fuperiore all’ intendi- 
mento degli Spiriti volgari . Egli v’impiega qua- 
ranta altre pagine , e dopo quello jjrieve pream- 
bolo entra in materia, 

Efiendo la Logica del mio Canfore posi fingo- 
lare , come nuova , credo di far piacere a’ miei 
Lettori di comunicar loro alcune delle fue regole. 
Noi altri (piriti volgari , e Semidotti , non crede- 
remmo poter feguire regole più ficure ne’ noftri 
Giudizj fugli Antichi , che quelle feguite dagli 
fieffi Antichi in giudicando de' loro contemporanei» 
Il nofiro Cerifere ci anelerà qui con un Dijìin - 
guo. Se portano un giudizio vaptaggiofo d’un Au- 
tore più antico di foro , o lor contemperaneo , 
Concedo . Ma fe è a quelli fvanraggiofo , Nego » 
Ovidio ha detto , che i verfi d’ Ennio erano firn’ 
arte, e fenza delicatezza (i)> Bene % è permeffo 
ad Ovidio di giudicare cesi; ma a noi? noi dob- 
biamo trovar Ennio elegantiffimo (2). Cicerone ha 
detto , che Fabio Pittore , Catone , Fanmo , Ven- 
uti- 



(j) Sii Enmum Arte rudem appelhrt noiis non Cu tot , ì'uéot Ovt 
dìo. Voi. li. p. 41 s« f v 
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dubbio , ma non tanto , che pofla fottofcriverfi al 
loro giudizio, dacché pon è favorevole a coloro, 
che fon di elfi più antichi , e che per conleguen- 
za meritano un grado di pii} di yener, azione , 

Dunque fecondo i principj della fua Logica fi Le lue R e , 
vede, che il merito degli Autori dee mifiirarfi 
dalla loro antichità . Credo , che non comporte- dèi Indico 
rebbe , che fi collocaffe Virgilio al di fopra di 
fòrmio, Orazio al di fopra dj Lucilio &c. Benché * 
Cicerone feiqbri fare affai poco conto delle Arin- 
ghe di Catone , crederei difpofto il nofiro Auto- 
re a ricomprarne la perdita con tutti gli fcrit- 
ti di Cicerone medefimo , che nel fqo fi Ilenia dey’ 
effere inferiore a Catone. Ambidue erano Romani: 
ambjdue hanno fiorito in tempo della Repubblica, 

Ambidue fono fiati grandi Oratori , e fi fono in- 
ualzati coi loro meriti al Confolato . In tutto cià 
fono eguali : ma in quanto a i loro ferirti , elfen- 
do quelli di Catone più antichi d’ un fecolo , han- 
no un merito , che tutta la fqlidità e la bellezza 
delle opere del Principe della Romana Eloquenza 
ipn poffono bilanciare nello fpirito del nofiro Cen- 
fore . Gran difgrazia , che le poefie di B ivio , e 
di Mevio non fi fiano conlervate fino a giorni nq- 
flri . Se i loro ferini fi toffero falvati dall’ ingiu- 
riale’ tempi , dopo aves—'anguito dj^iaffette , 0 
dicipfto feipoli nell’ òfeurità , e nel difprezzo , 
avrebbero trovato, ad onta di Virgilio , e del buoq 
Tom, IL R feti- 
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fenfo, un ammiratore zelante nel mio Avverfarioi 
Orazio ha la buona forte di eflere antico: ei, che 
fi ride di coloro , che mifurano il merito de' libri 
dalla loro antichità, farebbe involto nelle medefi- 
me Cenfure, che i Bayle , i le Clero , i Saint Ev- 
remont . Ma decotti e egli è del fécolo d’ Augufio y 
quatto batta a renderlo rifpettabile , 
nitri 1 "!" 0 " 0 ' ** no ^ ro Autore non giudica in generale del 

livello | merito degli Autori dalla loro antichità, è per- 
fuafo almeno , che come han paffato un certo nu- 
mero di fecoli , debbono tutti efler metti nella-, 
medefima clafse . Biffa , die’ egli (i), per fare 
onore a Romani , nominar Varrone, Cicerone, Pli- 
nio il vecchio, Giulio Solino, Quintiliano, Gel- 
ho , Macrobio, { quali tutti avendo efercitate le lo- 
ro penne /opra ' [oggetti differenti , hanno a un di 
prejjo dimq/lrato tanto Jpirito , e tanta penetrazio- 
ne gli uni , quanto gli altri • In verità Solino , Au- 
lo Gelilo , e Macrobio debbono faper buon grado 
affai al noftro Erudito ; imperciocché non vi ha 
di’ egli folo al mondo, che poffa ayvifard di por- 
gli 

■ • . . * ' . i * * » 

— ■■■■ ■ , . " . ■ > rrr" " r r i "" . M |W ! 1 . « 


(i) Varronem^Ciceronem , I^iura Majcrtm, lulium Sol^nn* 
Quin&ilunum ? Grillimi , Macrobium, nominare ad laudtm Romano* 
rum fatis ejl y quibus omnibus par pene qeuminis Uus in diffamili Jtru 
bendi gtnere tributine* Voi, li* p. 413* 

• » y. . — 
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gli in un fafcio con Cicerone . Dubito , che per 
quanta buona opinione abbiano erti avuta delle lo?' 
fo opere , fi fiano mai appettato di andar a paro 
cogli autori di prima clafTe . Ma Cicerone potrà 
effer contento di e (Ter confufo coi Solini , cogli 
Auto -G eli ji e con i Macrobj ? Credo almeno, che 
il mio dotto gli Jafci Copra di joro il vantaggio 
dell'eloquenza, e fi contenti d» eguagliarli in guati- 
lo al Genio , ed alla penetrazione, e (uppongo a h# 
Cresi, che Cicerone , Vairone ^ e Quintiliano ionq 
fodisfattiflimi di trovajfi nella compagnia di quefif, 
Raplodifli; ma che dirà Plinio il vecchio in vederi 
porto a lato a Solino ? Bifogna ficuramente , ch$ 
il mio dotto Awerfario creda , che tutti gli Au~ 
tori , i quali han vjffuto prima della dirtruzione 
dell’Imperio d’ occidente, debbon effer .porti nel- 
la lìeffa claffe ; altrimenti , come avrebbe penfato u 
di contare Aulo Gellio , ,e Macrobio tra i belli 
Genj, che ha prodotti l’ antichità ? Io fon perfua-» 
fi) , che eglino ftefli fi fono Tempre riguardati co-, 
ine Autori affai mediocri. Ma che Solino carica 
delle fpoglie di Plinio venga a contraffargli il paf- 
fo , o pretenda almeno di andare a paro con iui^ : 
quello poi non è fopportabile , . ■ i. 3 

Mal grado f alta opinione , che io ?vev? dellq 
profonda dottrina di quello Letterato, farei quali 
tentato di credere , .che egli non conofce fe non 
di nome la più parte di quefti Autori. Senza dar fi 
R 2 la 


i 
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•do 

la pena di leggere Plinio , e Solino , non aveva * 
far alrro che gettare lo fguardo Copra i Prolego-r 
meni del dotto Salma/io Copra Solino : vi avrebbe 
imparato , che quello Scrittore è un cattivo copi,. 
Ila di Plinio , eh’ ei tralbrive Cenz.a nominarlo , 
Quando pur lì permettere ad Aulo Gelilo e Ma- 
_ crobio di metterfi a fianco de’ V arreni , e de' Cice- 

roni ( idea che non poteva naCcere, Ce non in uno 
fpirito affai lingolare ) non farà Cempre un torto, 
che li fa a Plinto , P eguagliarlo ad un Plagiario t 
che fi è adornato delle lue piume, come n' è fta-r 
• to convinto per mille luoghi dal Salma/io , e dall’ 
Arduino , i quali ci fanno anche vedere , che in 
traCcrivendolo ne ha gualìato il CenCo , per non 
capirlo . 

E "•» P"; Ecco dunque dove ci menerà quella Logica . 
portarne ’ Secondo ì principj , che vi fi ftabililcono , non 
f u MMIiiiif P u ^’ c ^ eremo P’ù degli Autori , Ce non dalla loro 
antichità ; e ci pervaderemo, che la durata d’un 
certo numero di Cecoli dee cancellare tutti i loro 
difetti . Ci converrà effere inCeniìbili alle, bellezze 
degli Scrittori , che han fatto le delizie del loro feco» 
lo, ed al contrario ammirare quelli , che ne fono fla- 
ti il difonore . Credo , che i F ab j Pittori , i Vennonji 
i Solini &c. si accomoderebbero affai bene a que- 
ffo nuovo fi fieni a . Ma Cicerone , Virgilio , Orazio^ 
ed altri molti ne potranno efier contenti ? Elfi , 
che hanno Tempre tenuto un luogo cosi diflinto > 

fi 
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fi vedranno fenza fdegnarfi confufi nella folla de- 
gli Scrittori ? Ma centra quefte diftinzioni appunto 
fi leva il noftro Autore con maggior forza. In 
vece di trattener fi ad efaminare le opere degli 
Antichi, in vece di ammirare negli uni la delica- 
tezza e la folidità de’penfieri , la finezza del di- 
feernimento , e la bellezza dell’ elpreffioni , e di 
condannare negli altri i difetti contrari , bifogna 
ammirare tutto ciò che è Greco , o Romano, tut- 
to ciò che ha quindici o venti fecoli di antichità . 

Quello è quello , che il noftro Critico chiama 
Jbuon Guflo . 

Elfendo tali i principi , che il mio Cenfore fta- Q uefti P r!n * 

. ' . , cip) fon fa- 

bilifce nella lua nuova Logica , ben fi vede , che v »revoiì al- 

non poflbno elfer vantaggiofi ai più illuftri Scrit- 
tori , che fi veggono confufi nella folla ; ma fer- Antica , 
vono almeno di fondamento al fiftema del noftro 
Autore Culla certezza della Storia Antica . Secon- 
do quefti principi non polliamo non preftar fede 
a tutto ciò che fpaccia Fabio Pittore . Elfi ci tol- 
gono il dritto di dubitare di ciò , che è fembra- 
to dubbiofo agli ftefli fuoi contemporanei . Imper- 
ciocché ficcome non ci è pennellò di appellare ai 
giudizj degli antichi, fe non quando fon favorevoli 
ai loro predeceflòri, o ai loro contemporanei ; cosi 
dobbiamo rigettare le teftimonianze poco vantag- 
giofe , che Dionifio di Alic.tr n.ijfo , e Polibio ren- 
dono contro la Storia di Fabio Pittore • In ge- 
li 3 ne- 
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nerale dobbiamo rigettar tutto ciò che tende i 
diminuire la riputazione d’ uno Scrittore del fe- 
/ Ilo fecolo di Roma i tempo 4 in cui 4 fecondo il 
•noftro Critico 4 le fciefize dolevano fiorir molto 
in Roma , poiché vi han fiorito in ogni tempo - 
La maniera , onde lo pruòva , è troppo fingolare t 
per non meritare d’effer comunicata a’ miei Let- 
tori * 

I” occafìone di ciò che ho detto 4 che il Ropo- 
i« Rutilo lo Romano pe’ primi cinque fecoli è fiato groffo- 
Cnnco. j ano e jg norante< e h a f att0 p OCO u f 0 delle Let- 
tere ; il mio dotto Antagonifta mi proVa d’ una 
maniera evidente (1), che le Arti e le Scienze 
fiorivano a Roma forfè più^ che non florifcono og- 
gi preffo i popoli più puliti di Europa < Gl’ Igno- 
ranti, che non conofcono i Romani, che per mez- 
zo del Compendia della Stfuvio 4 ne poffono folo 
dubitare ; almeno le pruove del noftro favio li 
renderanno perfuafi . Livio (2) , e Dioni/io d'Ali- 
■4 arnajjo (3) ci fan fapere , che dalla fine del ter- 
-to fecolo vi erano fcuole in Roma , in cui anda- 
vano i fanciulli per imparare a leggere ; dal che 

con- 


CO Voi. II. p. 4*1. Se feqcj, 
(f) LiK HI. Cap. 44> 

(l) Lìb* llfc p. 19 fi 
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jiconchiudé il nofìro fintile Logico 4 che efll (ape- 
vano la Filò fotti ì 1 ’ A ftronomia , la Teologia, 
tutte le Arti Li 6 ei<ilì , come l’Architettura, la 
Pittura y la Scultura 4 e tutto quello in fine, che 
fi può immaginare (i)j é ciò forfè iti un grado 
ili perfezióne, al quale i fecoli feguenti iion po- 
terono aggiungere che pochi (fi me cofej Nè fola- 
mente nel terzo fecolo eranò sì dotti i Romani: 
al tempo di Romaici Iteffò aveano lò fpitito affai 
pulito e culto (2), e che che fi polla dire Ovi- 
dio (3) iti quel verld 


Seilieei arnia magia 4 guani SìJerà , Romulty 
noras j 


.il fftflrò Autóre fembra riguardare Romolo co- 
me un degli uomini univeriali , e in confeguenza 
come un dottiilimo Attronomo . 

Avendo l'arte il fnio dotto Avverfàrid di tiraf Altro R* 

, •*, , » rad off? % 

_tai conieguetue ton tanta foitigliezza * è Xecon- 
R 4 dan- 

A * • » • % . j 

*»-■ — n v. -■ > ■■ a,. - -V » 


(l) Philofophiam , Jt.lerum fi e iti a ni , facròruni difciplinam f pretta 
ortes quafsumque liberale* , velut Arehite&onisam 4 Statuariam % 
C*l*turam % Scalpturam , Pith.ram , vejlium ludorumque *pparationem % 
mliaque id l'nus piura didicirani’. Voi. Il# p. 463. 

(*) Ex quo ambi guum non ejì , Rorfiuli etatem noti modo non bar* 
èaram , ftd ex sultani <r eruditati JujJJe ibkl, p, 4 $j, 

(s) FaiU Lib. I, r. 3$, 


•4 *« 


• ••* 



èf 4 fc ispost A 

dandolo sì felicemente i principi di fua Logica 
'fcpra ogni Torta di paradofib; non è maraviglia, 
thè avendo intraprefo a confutarmi , fi prendi 
anche la briga di contraddirmi fopra di cofe , che 
avrei credute le più chiare e le più evidenti . 
Ho detto, che f invenzione dell a J lampa avéa r eli- 
dati ì libri affai più comuni , che non l’erano an- 
ticamente . Avea ciò avanzato di ignorante* cre- 
dendo la cofa cosi evidente, che rion àvefie bi- 
fogno di pruove . Ma quello dotto Perfohaggio 
ini pruova (i) , che i libri erano anticamente e 
in maggior numero, che a’ noftri giorni, e forfè 
tinche a miglior mercato . La pruova n’ è chiara* 
E’ fondata fu di ciò, che dice Aulo Gelilo di aver 
comprato molti libri a buon mercato (a) Mgzla- 
lé anche dice, che per cinque denari fi poteaf coni- 
prare la raccolta de’ Tuoi Epigrammi * ed anche 
un de’ migliori efemplari (3) ; imperciocché diee 
altrove (4), che fe ne potevano avere ancora a 
minor prezzò . Dunque vendendoci a sì buon mer- 
cato i libri, erano affai comuni. Ma fupponendolì, 

che 


Il « I M. I . — 

<*> VoU IT. p. 4*9. 

(*f Éih-et plurima tm pinti ime. NoS. itctic. Lìb. XX. Gap. % 
- Ul UK |. Epigr. 1 1 f . 

(«J Lib. XIII. Sf. g. 
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fcTflt ! libri lì poteffero acqui Rare pii facilmente 
à tempi noftri, il noftro Critico ci diqiollra, che 
gli antichi han faputo tirar vantaggio dalla loro 
fteffa rarità (i). 

Ho detto, che rioti vi erano Annali molto an- /!,ro 
tichi. Il mio Critifco trova una di moftr azione del ” 
contrario in quel verfò di Virgilio , dove Eneo 
dice a Veneta 

Et vocet annales nojlrorutn audire liboruth (a)» 

Ei dice ^ che Virgilio era un Poeta troppo dotto, 
troppo efatto per non alludere qui a qualche ufo 
antico, e che ha voluto fenza dubbio qui additare 
gualche Giornale efatto de’ fuoi viaggi i che Enea 
portava in faccoccia . Forfè Enea diffidandoli di 
fua memoria , avea diftefa un’ efatta relazione 
della Diffrazione di Troja , e di tutte le traver- 

fie, 


fi ) F riir illa tr fatubria èrrmptoram pancitai dUigtntijm f-ript * 
nm acvit &c. Voi. II. p. 470. 

(«) Non et im trrdiJrrim , Virgilium Mrtri ciuf* fcripfjfr y 
fcr vacet Annales nofti'orum su di re laboriira 
Adn.’Lib. I. v. sii- 

Jii in anima hthuiffe vrros £nex Annales non rjl qnoi dubitrmnt, 
prtrjtrtim nm Torta Jit doUiJfimut , atturatijfùnufjur ) O in omnibus 
frrr vrrjOiai anti-juitam vtram imagintm enriofius r'Jrrrt fintini (re 

e- 4'i> 


ì 


\ 
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fie 4 che aveà fofferte he" Cuoi viaggi : quello è 
Quello che qui il Poeta intende per Abitali, Or 
fe al tempo dEnei gli Eròi non viaggiavano fen- 
2a portar con elfo loro un libro d’ Annali a guif3 
<*'• • di vade mecum ; egli è da crederli 4 che i Puoi di- 

fcendenti avranno a fuo efempió diftefi accurata- 
, mente degli Annali 4 e in confeguenzà fe ne fcrW 

vevano ancora cinque lecoli dopo • EcCo una Lo- 
gica maravigliofa 1 

Altro pj- Seguitando a ragionare il noftrò Critico foprà 
Tll1offo ‘ sì belli principi 4 quelli lo portano naturalmente 
.a cónchiudere , che niente è più certo, che i tem* 
pi che pili lì avvicinano alla fondazione di Roma; 
e che al contrario quanto piu gli avvenimenti fi 
avvicinano a’ giorni noftri 4 tanto é più facile di 
dimoftrarne l’ incertezza. Se egli condanna il Pir- 
roniftno Scoricò 4 noti condanni il Pirronifmo iti 
generale i Nulla di più giudo fecondo lui 4 nulla 
di più legittimo 4 quanto i dubbi 4 che polfiamd 
formare fopra di ciò 4 che accade fotto gli occhi 
noftri i Mi portare il Pirronifmo fino a dubitare 
-di ciò che racconta Patio Pittori 4 è una profana- 
zione 4 un attentato imperdonabile. Finalmente 
egli ci afllcùra 4 che fe voleflb datfi la peni d’ en- 
trare in quelli difcufiìone 4 gli farebbe facile di 
«• pruovare , che fi può parlare eoa molto maggior 
certezza degli avvenimenti de 1 Regni di Pattitelo 6 
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■ <j| Numa , che di que’ de’ tempi noftri (i). Grart 
danno , che noli abbia voluto il noftro Critico co- 
municarci le fue idee fu queftd puntò , che noi! 
poteva non efferè irhportantiflìrrio, loprattutto ef- 
fendo trattato dà un sì valente Logico; ' 

Che che ne fia < fi vede; eh* ei viene a còmpo- 1 I ’i rme ' r ! e ^ 

/ ... r e « er ”*nro* 

Azione fui Pirroniftno . Egli ci abbandona tutti gli mft» M- 
avveriirhenti , che accadono fotto gli occhi nòftri i * 

Egli è uomo da permetterci di dubitare della no- 
lira propria efifienza ^ purché non dubitiamo, ché 
vi fia fiato un itomolo , purché non facciamo dub- 
bi full 4 azione di M. Curzio , fu quella di Muzio 
Seriola ^ fui fupplizid di Regolo &c. Sori fatti 
quefti 4 che bifogna ricevere con tutta la fommif- 
fione dovuta alla venerabile antichità, e che deb- 
bono effere al coverto della Logica d 4 un le Cleri, 
e del Pirroniftno d’ un La Mot hi le Vayer , e 
•d 4 un Bay té t . 

, Ecco pochi faggi della Logica del mio Ceriftì- fc’ ffeonir- 
ti * Ben fi vede , che non vi è modo da refiftere ad **’’ 

.argomenti così fti ingenti , e che farebbe per me 
fina temerità d' impegnarmi in un combattimento 

tatr 



(<| Fténim Jt utriufqué Mvi Rationet nunc perferutori f veteraque p 


Tfrjentia contendere , Anìmum tndiceremus , Incile apparerei multo • 

certius Koiuuli nut Nuin* y qi iam pleraque huju$ Siculi Rie grjl io 
* sfibri poff*4 Voi* I. p* ite 
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tanto ineguale . Credo però aver motivo di Ia- 
' gnarmi , che fi prevale troppo della fuperiorità , 
che gli danno fcpra di me il Rio fpirito e la Tua 
erudizione: ciò che gli fa credere non effervi pa- 
radoffo , che non poffa facilmente difendere con- 
tro di me « 

trai» Generalmente mi trdtta troppo fieramente * e 

ignorai)- # , , . 

non contento d’ imputarmi i difetti comuni a tut- 
ti i Francefi , come di aver cattivo Gujio , di ca- 
ricar il margine del mio libro di citazioni , e d’ef- 
fere affai creduto ; fi vede ancora , che mi riguar- 
da come un temerario ignorante; poiché dice, che 
non fo altro della Storia Romana , che quello che 
ho apprefo dal Compendio dello Struvio • Ma non 
bifogna badare a quelle bagattelle. I dotti di que- 
llo calibro non perdono il tempo a mifurare le 
loro elprefitoni , quando han da fare con piccoli 
Autori Francefi. Si ferve talora d’ efpreffioni, clic 
potrebbero fembrare infoienti a fpiriti ombrali » 
ma io non poffo far ammeno di riportarle, quando 
anche ciò non ferviffe , che a regalarne coloro % 
che non avranno letta la fua Critica. Bilogna con- 
fiderai , che zelante , come egli è , per la Storia 
Romana , e per f Antichità in generale , non è 
maraviglia , che fi rifcaldi talor la fua bile , e gli 
fcappi qualche piccola efpreflìone per qualificarmi, 
la quale forfè non fembrerà la più pulita . Per 

efem-i 


l 
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«fetnpio dice in un luogo (i): Si applaue&fca pur * 

— quanto vuole il nojlro Ceitjore , [i creda pur dotto^ riprtlEotu 
io vi conferito : rru non conveniva ad uomo dabbene 
venire ad ojcurur la gloria degli antichi co' fuoi cj- cica, 
villi . Dice altrove , che bifogna avere un diremo 
sfrontatezza (2) per «far di contraltare la verità 
del Ratto delle Sabine. Finalmente coloro , che 
preftano fede ai fatti i più incredibili , eflenda 
perfone piene di dirittura e probità ; coloro che 
ardifcono di dubitarne , debbono efler naturalmente 
d’ un carattere tutto oppofìo (3) . Io voglio piuttofto 
lafciare in Latino i termini » di cui fi ferve 1’ Au- 
tore , che renderli in francefe colla piedeiima 
forza. Sembra ancora, che fe avelie la potè Uà in 
mano, farebbe capace di punire i miei attentati 
con correzioni un pò più vive , che non fon le 
parole , Io. ho fatto vedere , che i Libri de' Pon- 
tefici aveano tutta l’aria di libri fuppofti : fu que- 
llo propofito il mio Cenfore m'addrizza quella 

9(o*' 


fi), Rifiorite ifityr Roman* Ceiifor bfatut ahjue puìeher Jibi videa*, 
fur , ji biette t per me licet , fapiat ; Laudem dumta.rat veterum Seri* 
ptorum hi a abiurare fludiis bonum non adjecebat . VoL I. p. 11. 

(t) (pnavitfr impudeia . Vp). II. p. 47 5. „ 

(3) Ulud in£ finis tant%m homìnibut exprobrari pmejì t hoc nif v*y 
00 ù contumaci Unum i»vifcu wp O^treilori ntpfioi, lbiii, p, 4? *• 


% < 



pronazione patetica (i) • Badate bene, che mentre 
voi accu fot e i Pontefici Romani cT aver fuppofio de' 
fitìfi libri , non incorriate voi ftejfo le pene della 
Legge Remroia. Bifogna fapere , che la Legge 
Remmia ordinava per pena contra coloro che aver 
vano intentata una falfa accufa d' aver la fronte 
itiarcata colla Lettera K , per mezzo d’ un ferro ro*- 
vente , Che rigore ! Veramente mi fa tremare que- 
lla Legge Renimi a , Bifogna perdonate anche que- 
llo al fuo zelo per li Pontefici Romani . Egli è 
quello un tallo , che ‘non vuol che fi tocchi : ed 
egli altrove s’ jnyiperifce per aver io detto, che i 
Libri de' Pontefici non potevano fervi re alla Sto- 
ria , più che non farebbero i Breviari d’ oggi : 
Qual confronto , grida egli , tra i libri de' Pontefi- 
ci colle baloccherie de' Papìjli odierni (2) ! Il calor 
re , col quale il mio Critico prende in mano la 

cau- 


ti) Vite, y «e/o, nt dum Ponùfin Rem» noi Ir J.tft Contrite fel- 
Jlletis eccufes ijtfr fitfie Rrmmie fenSionr itererò . Voi. 111. p. »«?. 
Ecco uni piccioli raccolta di frali lecite del mio Critico, lbid. P , 
>,l. A «poi tioKoi p. »S«. ero Aiterei Jfr p. *St. AvpetrA- 
«y ve* fcribii p. *59. Infette p. «'«• Q“ c ?* A ' J,,V2T p ‘ 

in, ridicale O infeitt fene Anineivtrf, e p. |tf. Iniqniffim^ 
lire rfl . . . Cavilla ile . Da gemiieire di fimil gufto cominci* erdi- 
nanamente le fue otTervazioni ; a quello forfè è quello , ybe egli 
th tatti* Hìm Goflo • 

fi) Hoditrna rmifeierum Crrf unite , 


Digìtized by Go 


AD ALEMANNO , 

csuft dell 1 antica Religione Romana, e il difprez-r 
zo che moftra per quella d’ oggi , potrebbe fern-' 
brar fofpetta . Chi ia , fé tanto zelo per l’antichi- 
tà non provenga da un attaccamento fegreto per 
l’ antica religione di que’ vecchi e rifpettabili Ponte-? 
fici ? Ma gli antichi Pontefici erano tolerami al- 
meno , non minacciavano ferri arroventati. In que- 
llo luogo fembra il noftro Critico attenerli un 
poco ai Pontefici moderni , che tanto deprezza . 

Ma fe fi facefTe valer quella Legg? Hemmi , , Kgi; h, ,> 
o Men\mia contra il mio Cenfore ; le io prqvalfi, c ' ,rf3 lj ,,e ' 
che egli arrilchia di tratto in tratto di quelle L-gi 
accufe dellitute di fondamento e di pruove, che 4 ®* ' 
direbb egli dal canto luo ? Quando dice per elem- 
pio , che i Parti Greci, che ho allegati, gli ho 
tradotti in francefe dalle veriioni Latine ; mi pa- 
re , che uq sì valente Grecilla , quanto egli è , 
un che rifparmia sì poco la carta, non doveva 
avanzar quell’ accufa fenza appoggiarla alle fue 
pruove. Dalla mia Dirtertazione (blamente poteva' 
giudicare della mia Erudizione Greca; poiché egli 
non mi conofceva neppur di nome, quando ha 
pubblicata la prima parte di fua Critica . Or fe 
egli vi ha trovate pruove della mia ignoranza nella 
Lingua Greca, perchè non le ha recate in mezzo ? * 

Ovvero le- rechi pure . Altrimenti -fi guardi dal k 
Remmu , Non pQffo capire, fu di che fon- 
da quell’ accufa , ammen.fhe non fia t perchè la 
- - . mìa 


1 




I 


Sfili BOB 
infonde ii 
Gretti, 
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(pia traduzione accordandoli con la Latina, e reo* 
dendo l’ una e 1* altra efattamente l’ originale , ne 
conchiude , che io ho tradotto il Latino , e non il 
tefto Greco. Ma fe avefle voluto darli la pen» 
d’ efaminar le cofe , ut Bonum addecebat , avrebbe 
potuto vedere ne’ palli di Dionifeo et Alìcarnoffo , 
e di Polibio , che ho allegati , che io non fono in- 
ciampato ne’ falli , che fi trovano ordinariamente 
nelle ver fiotti latine . Su qual fondamento adunque 
mi rimprovera quefto Critico d’ e fiere ignorante 
nella Lingua Greca • 

Ma io comincio a credere, eh’ ei fi fonda full’ 
aver io tradotti, quelli palli per metterli a portata 
di tutti i miei Lettori; laddove il mio. dotto Av- 
veriamo non ifcrivendo , che pe’ dotti di pritp’ ore 
dine ha citata il fqo Greco fenza tradurle*. Ma è 
quella una pruova , eh’ egli 1’ intende ? Io fofpettq 
quali che nq . Ma per non efporqù al repentaglio 
d' incorrere nella pena della Legge Rettimi a , io. 
arengo a fpiegarli fu di che fon fondati i miei fq- 
ipetti . Ho detto (i) , che Catqne fi Cenfore li 
era oppofio a tutto potere ai progrelfi, che le 
feienze cominciavano a fare in Roma . Io crede- 
va ben chiaro il pafiaggio di Fluttuo ( 2 ), fui 

qua- 


tti Prim. Edi*. p. 14. 

(?) la Cuom Major* p. li». 
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quale mi appoggiava. Il mio AntagonifU mi fo- 
itiene, che no , e cita fu di ciò lo fteffo luogo di 
Plutarco (i). Io non fo , fé avrebbe ben fatto di 
concitare la verdone Latina; poiché fe intende il 
Greco, bilogna che fìa flato cieco per non tro- 
varvi la pruova di ciò , che io dico . Ma ficcome 
intende fenza dubbio meglio il Latino, lo mando 
a Plinio (c), il quale dice predò a poco la me- 
defima cofa , che Plutarco. 

Se il mio Cenfore cita molto Greco fenza in- Ni 
tenderlo, egli ha ciò di comune con molte per- «le , 
fone d’ oggidì , le quali con quefio mezza affetta- 
no un’ aria di erudizione . Ma quello , eh’ è più 
tirano, fi è , che ha intraprefo a confutare un Li- 
bro Francefe fenza intendere il Francel'e . Quello 
che m’ induce a così giudicare fi è , che oflervo 
in molti luoghi, che non ha capito il mio pende- 
rò , anche quando è più chiaramente efprefìb . Io . 
per efempio ho detto (3), que , les Grecs s ap- 
pliquerent a. tcrire 1' Hijìoire lono/ems avant les 
Pomains . Herodote, quoique le plus ancien Je ceux 
qui nous rejlent , ri a pus ètè le prènder liijlonen . 

To/n.II, § Mi 


(>) Voi. il P . 4 „. 

(») Lib. XXIX. C»p. L 
(ri Pag. 


•• -v 4 J. . 
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non intende 
il francete , 
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Mi pare , che quefto è ben . chiaro; e che fe avef- 
fe capito il Francefe , non Tiri avrebbe ineftb in 
ridicolo per aver detto, che Erodoto era lo più 
antico Storico Greco (1) . Ci avrebbe rifparmiato 
quel bel Commentario , e tutto quell 1 apparato di 
erudizione, eh’ è facile ammaliare Copra materie 
tanto ribattute , e che egli qui profonde a pura 
perdita per provarmi, che la Grecia ha prodotto 
Iftorici prima di Erodoto . 

Se il mio Cenfore aveffe capito il Francefe , 
mi avrebbe egli accufato, (a) carne fa, di confon- 
dere i Lièti de' Pontefici coi loro Armali ? Io ho 
impiegate cinque o lei pagine a parlare de’ primi, 
dopo di che mi efprimo così (3) . Quoiqu' il tn 
fitit de la viriti, oh de la Jnppofition de cts Livres, 
Ut ne font pas de fi grande Importante à mon fu- 
jet , que ceux qu' on nomane Annales des Pontifes, 
ou grandes Annales , Quindi impiego il refio del 
Capitolo a trattar di quelli ultimi . Si *ede chia- 
ramente , che il mio Critico è cagione , che tutti 
i Cuoi ragionamenti fiano appetì in aria . Ne ag- 
giungo una terza pruova , che non è men chiara. 

Ho 


(>) Voi. 11 . p. 45 ». 
( 1 ) Voi. III. p. *4». 
0) Pig. 4«- 
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Ho impiegato il mio X. Capitolo a dare il ca- Temproo- 
ratiere dello Storico Fabio Pittore ■ Divido la di 
lui Opera in due parti, di cui la prima compiei!' 
de i primi cinque fecoli di Roma . Dioni/ìo i/i 
AlicarnaJ/b dice , che queft’ Opera era molto (de- 
cima, e che vi regnava egualmente poca elattez- 
za , e poco dil'cernimento . La faconda parte ri- 
guarda le Guerre Puniche, e Polibio ne fa poc Inf- 
ilino conto . Quindi conchiudo, che l’Opera di 
Fabio nel (do tutto era affili cattiva. Su di ciò il 
mio Cenfore così declama (1); Quis fatuo ti bi jut > 

dedit , ab Rerum Annibalicarum Hi fioria ad oinnes 
Fabii libroi tonchi fendi f Qu ontani te intemperie 
tenent , aut tur ralla componete audes , gu.e compo. 
nenda non eraru ? Ad afcoltar quefta bella elcla- 
liiazione non fi direbbe forfè, che io fo gran tor- 
to a Fabio Pittore , e che io non argomento, die 
lulla teftiinonianza di Polibio , non ofrante che io 
abbia impiegate nove o dieci pagine a riportare ii 
giudizio di Dionifio di Alitar najfo , e le pruove 
eh’ ei dà della poca efattezza, che regnava nell’ 

Opera di quello Padre della Storia Romana ? 

Sarebbe pofTibile, che il mio Cenfore non avef- ^ fue 
fe nulla capito di quelle dieci pagine di Francete § Meiiouitìm 
Che che ne fia , egli è certo, che fa fòvente ob- |“‘ te fr ”°" 

Sa bie- 

-- - - -'--r — - 

(1) Voi. Ili- p. ><tt 
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Su quii 
principio le 
fonda. 


biezioni , alle- quali avrebbe trovata là rifpòfta 
nella mia Opera * fe 1’ aveffe intefa . Potrei pro- 
vare, che tre quarti delle fue offervazioni non 
fono nè più fode , nè meglio fondate di quelle , 
che ho riportate ; ma le palio l'otto filenzio per 
non effer così prolitfwe nojofo, quanto egli è . - 
. - Soggiungo pef tatto , «he ì' ultima ofiervazione 
del mio Cenfore mi fernbra avere il fuo fonda* 
mento fu i principi di quella fua novella Logica , 
di cui ho parlato qui (opra . In fatti effendo fvan- 
taggiolò a Fabio Pittore il giudizio di Dioni/ìo di 
Alle. ir nafta , non è permeilo ad un moderno di 
conformarvi!! , ficcome non gli è permeilo di 
adottare i giudizj di Cicerone e d’ Ovidio fopra 


Catone , Vennonio , ed Emùo ^ Di più ficcome fe- 
condo gli ftelfi principi del mio dotto Anragom^ 
fta abbiamo un grado di certezza affai più forte 
della Storia di Romolo , e di Noma , che degli 
avvenimenti de' tempi noliri ; ne Segue , che Fa- 
àia Pittore era affai più ficuro di ciò che Icrive- 
va dietro la tradizione , e che formava la prima 
parte della fua Opera , che di .ciò che avea potu- 
.o vedere , e faper da fe ftelfo . Così il noftrò 
Critico mi abbandona con eftrema cortefia queft' 
ultima parte , e non è che la prima propriamen- 
te , che gli Aia a cuore . 

Acrufa eh» Finalmente io vengo ad un’ accufa più grave . 

uùfyuefto j Q converrò facilmente full’ imputazione di cattiva 


gv 
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•u/fo , d’ ignoranza , e di credulità . Su quefl’ ul- 
timo Articolo non ho che opporre all' autorità di 
Marziale. E’ un Autore antico^ che convien ri- 
fpettare, e poich’egli ha detto, che i Galli era- 
no creduli , bifogna ficuramente che io- ancora fia 
credulo , perchè porto un nome Francefe . Ma 
egli non ha detto , che i Galli erano plagiar) , 
conte il noftro Critico mi ha acculato di elTer- 
lo « Non eirendo adunque fondata queft’ accu- * 
fa , che fulla teftimoniaiua del mio Cenfore , 
eh’ è moderno, ed elfendo i moderni fecondo lui s 
inferiori di molto agli antichi per la candidezza e 
la buona fede , ini permetterà di pruovare , che 
la fua accufa è temeraria e falfa. Veggianio in 
che confìtte . 

Ecco le parole, che m' indirizza il nofìro Dot- 

una pr 

tore ; a torto voi pacate Jotto filenzio i nomi di V1 dell* 
Cluverio , di Dodvvello , e di Perizonio , che /<*. 
no /lati i primi a J ofientre la vojira opinione , fi 
da cui fi vede chiaramente , che avete ritolte co/e ac-, 
cattate , Io dunque ho molte cole tolte da quefth 
Eruditi, e , eh’ è il carattere d’ un vero plagiai 
rio , ho pattato folto filenzio il loro .nome. Chieg- 
go perdono ai mio Cenfore, fe anch’io gli pruo- 
vo, che in ciò eh’ egli avanza con tanta franchez- 
za , fono tante le menzogne , quante le parole 
Dqvevafi forfè azzardare un’ accufa sì-grave in 
una maniera vaga , e poiché ice-, die fi vede, 

** ■ S3 chiù - 
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thiar umetti $ , che ho io moke cofe tolte da qse- 
IH Eruditi, non avrebbe dovuto p tenderli la bri- 
ga di fpecificsf quelle cofe ? In quanto a me, leg- 
gendo quelle parole j ho Tulle prime giudicato , 
ch'egli non ave* letti quelli Autori , e che non 
avea fatta alcuna attenzione alla mia Differtazio- 
ne; e credo al preferite di poterlo afflai rare con 
agnizione di caufa ; 

È non xo. i S'egli avefle letti quelli Autori, potrebbe 

nolce che . ° ' ■ ‘ , 

di nome gii egli dire ^ che quelli han umenuta, come io no 

Autori che ^ j> incerte zza de' primi cinque fecoli di Ro- 
ma ? Prima fallita, ' che pruova j che egli non co- 
nofee quelli Autori j che di nome , e da qualche 
trattato di Storia Letteraria.- i. Imperciocché in 
quanto al C/uverio , in udire il mio Cenfore fi di- 
• , rebbe , che egli ha portati tatìt* oltre' i Tuoi dubbj, 
quanta io ; ma «gli lì feltringe alia venuta à'Enea 
in Italia^ ed a ciò che lì dice della fondazione di < 
Roma fatta da Romolo. 2. Jt ZWvvf ///nemmeno è 
andato si lungi : egli fi contenta di riguardare co- 
me poco autentica la ferie de’Re d’ Alba : del re- 
tto non attacca nemmeno la fondazione di Roma 
attribuita a Romolo . 3. Filialmente fecondo lui il 
Penzonio ha (ottenuta la fteffa opinione 4 che io a 
Ma fe avefTe conofcusto il Perizoma altrimenti 
che di nome , avrebb’ egli mai detto , che quello 
Erudito ha rattenuta prima di me T incertezza! 
dell’antica Storia Romana, quand'egli ai contrario 
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ha impiegato tutto il fuo genio , e tutta la fua 
erudizione a ltabilirne la verità? E’ vero, che 
egli fi è condotto d’una maniera affai diverfa da 
quella del mio Critico * E’ convenuto della fua 
incertezza in molti punti , e non è fiato così fira- 
vagante, che abbia voluto foftenere, che noi ave- 
vamo maggior certezza degli avvenimenti del Regno 
di Romolo e di Numa , che di quelli , di cui Jìa- 
mo in certo modo tefiimonj oculari . E* dunque 
falfo , che quelli tre Eruditi abbiano fofienuta la 
mia fieffa opinione t 

li. Io ne ho tolte molte co/e , ma fenza nomi- 
narli . Seconda fallita . Io non ho potuto prende- 
re dal Cluverio , e dal Dodwello , fe non ciò che 
ho detto , ed avendo deftinato il primo Capitolo 
della feconda Parte della mia Differtazione a di- 
mollrare, eh’ era incerto, da chi, e in qual tem- 
po Roma era fiata fondata , era quefta natural- 
mente 1* occafione di appoggiare la mia opinione 
alla teliimonianza di quelli Dotti . Ma dice il mio 
Cenfore, che non gli ho nominati . Io prego quel- 
li de’ miei Lettori, che vorranno convincerli .della 
verità, di gettar gli occhi Culle pagine 164. e 1Ò5. 
della prima Edizione, e fe npn vi veggono il 
Dodwell , e il Cluverio nominati colle citazioni 
appiè di pagina, io confento di paffare per pla- 
giario . 

Ma vegniamo al terizonio, che io fono acculate* 

' S 4 di 


Pruove, eh* 
la lua a con- 
fa è fai fa . 


AJfra im- 
putazione 
non meno 
malfondata. 


fi So risposta 

di avere ancora Taccheggiato : ed egli è véro, ché 
non rivo nominato; ma poiché il mio Cenfore vede 
si chiaramente , che ne ho prefe molte colè , pare 
che avrebbe potuto facilmente manifeftare i- miei 
ladronecci . Ma a quefto appunto k> disfido ; im- 
perciocché io non l’ avea nemmeno letto , quando 
pubblicai la mia Dillertazione : ed egli , che mi 
tratta si fpeflo da ignorante, non deve aver pena 
a crederlo . Per altro farà facile a convincerfene f 
Confrontando la prima edizione con quella. Io vd 4 
cito fpe/TilTimo : ed egli è facile di vedere, che io 
né avrei fatto ofo prima , fe P avelli avuto pri- 
ma tra le mani . Benché io non fra dello fteffo 
fenti mento’, che quefto Erudito 1 quefto non m’ 
impedifee di riguardarlo come uno de’ più giudi»' 
ziofi Critici di quelli ultimi tempi. 

III. Per terminare in fine 1 ’ argomento del pia - 1 
giato , fono accufato finanche di aver rubato a 
Mr. de Paurlly , perchè ho fatto ufo degli Beffi 
pàlli , di cui egli fi era fervito, per attaccare la 
verità della Storia Romana . Egli è cofa affai Ara- 
rla davvero , che 'trattandoli il medefimo l'oggetto^ 
che ha trattato Mr. de Puuil/y , vi fi trovino al- 
arne proove , di cui egli ha fatto- ufo . Ma , dite» 
ini on poco , io forfè non fo altro che ripetere 
ciè *dv’ egli ha detto fenz’ appoggiarlo a novelle 
pruove? Ho citato palli, che altri han citato; ec- 
ce un plagiato oli nuova ftampa ì. Che ! «hi cita li 

‘ pri- 
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prima volta un parto , fe 1’ appropria talmente > 
che non è piu permefib ad altri di farhe ufo? 
Vorrefte voi forfè, che io forti cosi originale nelle 
mie pruoVe , come lo fiete voi , e che io ne an- 
darti a cercar di quelle <, che non farebbero mai ca- 
dute in penliero ad uomo fenfato ? Se crederti y 
che i miei Lettori averterò abbaftanza d' ozio , o 
prendeffero grande interefle alla materia , per 
entrare in quefta difcurtione , mi farebbe ben fà- 
cile di perfuader loro , che io non ho prefo nulla 
da veruno , fenza farne onore a coloro , che mi 
fomminiftrano qualche oflervazione importante . 

Io per tanto ho fpogliato Mr. de Pouilly , benché E 
abbia detto nella mia Prefazione, che io intrapren- 
deva a trattare con qualche eftenlione un fogget- 
to, che egli avea trattato troppo in accorcio, at- 
tefa l’ importanza della materia . Io non ho fatto 
che-copiarlo : l’ordine , la difpófizione delle ma- 
terie, i ragionamenti, le pruove fono interamente 
le flette , ed in un volume intiero non aveva io 
fatto che ripetere ciò che quegli avea detto in die- 
ci pagine ? Se il mip Cenfore averte la menoma 
equità, confetterebbe , che tutto è -nuovo nella 
prima parte della mia'Differtazionc* dd io lo dis- 
fido a pruovare , che io abbia tolte da c lucchetti» 
le mie idee . La feconda parte fi aggira intorno 
a fatti , e ve n’ ha molti y di cui era Hata attac- 
cata la verità prima di me * Ma io ho . fempre 


Si crede 
tutto lecito 
contri colo- 
ro che fon 
di dtverli 
opinion dal- 
li lui , 
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avuta 1’ attenzione di nominare coloro, da i quali 
prendeva qualche tofa , e lo disfido nuovamente a 
dimoftrare il contrario. ^ 

Quefto balia a caratterizzare il mb Antagoni- 
sta , e per far vedere , che preffo di lui il Buon 
Qufto e la vera erudizione don coiififtono , che in 
una cieca ammirazione per gli antichi, in un am- 
malio di loro paffaggi citati a torto e a diritto* 
ch’agli avanza Paradelli i più alfurdi; e che final- 
mente fi crede tutto lecito cootra coloro, che fon, 
ih diverfa opinion dalla fua t Egli hi per tanto la 
sfrontatezza di avanzare ancora* che io calunnio 
l 'Ab. Siillier (i).< Io lafcio agli equi Lettori a 
giudicare della verità - Quantunque io fia d’ un 
ientimeiitd oppofto al fuo * ho troppo riguardo 
per quello erudito * perchè mi abbia potuto frap- 
pare qualche efpjreflione , da cui poceffe trovarli 
offefo . Se ve he foffe alcuna * io la condanno , e 
la ritratto * e mi rincrefcerebbe eftremamente 
d’aver ufato riguardo a lui termini, di cui fi fer- 
ve il mio Cerifere per qualificarmi . Qual di noi 
due al prelènte farà quello , ghe ha incorfe le pe- 
ne della Leggi Rcmmia , io per aver fatto inten- 
dere, che i Libri de Pontefici mi erano fofpetti , 

» o egli. 


<i) Voi. II. p. fl»* 
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ò egli per edere dato convinto manife (fornente 
di mala fede nelle Aie imputazioni I 

Per fargli vedere , che io tratto con maggiore 
equità , e che io non avanzo nulla à calo , che vinto dì 
non appoggio alle fue pruove, gli ritorco dal can* pll *“' 0 ' 
to mio P accudì di Plagiato: ed io m’ incarico di 
convincernelo cobi chiaramente, come l’ho con* 
vinto dì non intendere né il Greco , nè il FrarP*- 
cele ;• Mi dica tm poco p che Agnitica quel porri- 
pofo apparato di Erudizione , di cui mena fallo 
nella feconda parte dellà feconda Sezione t e di 
cui riempie quali cento pagine in grande Orzavo e 
di piccol carattere ? Crede ei forfè , che io mi 
lafci abbagliare da quell’ ammalio di citazioni , e 
che io non potrei sì ben , quanto égli-, amhbaffar 
tutta quella chiucchiurlaja dando il facco a Dodvwll , 
al Dizionario di Piti f co , e ad altri libri di quella 
fpecie ? Vi rifehiara egli le materie ? vi dice qual- 
che còfa di nuovo ? Vi iì trova una fola idea pre- 
cifa ? Non vi trovo nulla di Amile t Ei vi ripete 
età, eh’ è flato detto venti- volte, ed ecco giuda- -, 
mente ciò che io chiamo effer plagiario . 

Mi dica anepra, fe era difficile a provare, che» 
vi fono fiati Storici prima d’ Erodoto , e fe nelle» 
pruove, che ce ne dà,(i), vi ha qualche cofa di'. 

nuo* 
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nuovo ? Non avrebbe fatto meglio , fe era vera 4 
che io averti creduto Erodala lo Storico più anti- 
co , di rinviarmi al VoJJio , al Fabrizia , o ad al- 
tri , fenza ripetere ciò* che queft» han detto prima 
di lui ? 

i Che bella cofa è quel catalogo di antichi Stori- 
ci , che ci regala altrove (1) ? Era affai difficile 
affembrar tanti pezzi 4 rubacchiando il Vojfio f 
1 * Anckio , e divedi altri Autori affai noti ? Tutta 
ciò , che ivi dice , già fi Capeva 4 o era facile Ca- 
perlo , fenza che fi deffe la pena di trafcriverlo * 
Poiché rimane Tempre egualmente certo ) dopo 
tutto ciò che ha potuto egli dire , che io più an- 
tico Storico .Romano non è che della metà del Ce- 
lio -fecolo di Roma, che i Greci , i quali han 
parlato de’ Romani , non l’hanno preceduto che di 
poco ; e che non fi poteva far fondamento Culle 
loro relazioni • Ora. ripetere ciò , che fi è detto 
cento volte , fenza aggiungervi nulla di nuovo , è 
quello che mi pare un vero plagiato nelle forme, 
(fi r redoto Ma finalmente il Signor Criftoforo Saffio avea 

%io 7 anz» U f difegno di opprimermi coh un groffo in Ottavo» 
i fuoi plagi Ha' creduto 4 che citando a dritto e a rovefcio , 
colMit- tub3Cchiando da tatte i e p art i, inviluppandofi con 

uno Itile diffufo ed ofcurcs, farebbe facilmente paf- 

fa- 


(1} Vai. HI. p. i(« . . . *»». a. * 1 



Digilized by Google 



r 





AD UN ALEMANNO . 085 

fare i fuoj ParadolTi . Ha creduto , che per farli 
ammirare , bifognava effere inintelligibile , e fin- 
. polare nelle fue idee. Ha creduto, che affettando 
di trattarmi da ignorante , potrebbe far paffare i 
piccoli tratti di mala fede , che adoperava contro 
di me , e che li Icuoprirebbe tanto meno la fua 
ignoranza , e i Tuoi ladronecci, quanto più gridaf- 
fe all'ignorante , e al ladro contro di me . Io non 
ho idea di entrare in più. dirtelo ragguaglio. S'ap- Piro | ( (4f , 
plaudifia quanto et vorrà , (ì creda dotto quanto gli mio Cento, 
piaccia , io vi conferito : ma non conveniva ad uomo. re " 
dabbene inventare tante falfità contro un altro , uni- 
camente perchè è di divèrfo parere . Credo tutto 
ciò baflevole a rifpondere al fuo groffo volume , 
p almeno per difpenfarmi di rifpondervi più a 
lungo . Così io. riguardo come terminata la difpu- 
ta , e dichiaro , che non rifponderò , fè, non con 
un profondo ftlenzio a tutti i grofli volumi , coi 
quali potrebbe tentare di opprimermi, e di fover*- 
Chiarini in appreffo, 


Fine della feconda , ed ultimò Parte , 
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